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LE DONNE 

DI BUON UMORE 


COMMEDIA 

di tre atti in prosa 

Rappresentata per la prima volta in Roma 
nell’anno 1758. 
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PERSONAGGI 

Luca , vecchio e sordo. 

•Silvestre , vecchia , sua sorella. 

Costanza. , sua Jìglia. 

Felicita. 

Leonardo, suo consorte. 

Dorotea. 

Pasquina , sua /iglia. 

Battistino , promesso sposo della suddetta. 
Conte Rinaldo. 

Cavalier Odoardo. 

Maricccia , serva della signora Costanza. 
Niccolò , caffettiere. 

Un servitore che parla. 

Servitori che non parlano. 

La scena si finge in Veneaia, 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera di Costanza 

Costanza alla tavoletta ,e Mariuccia cameriera , 
che sta assettandole il capo. 

Cos. Eippure ancora non istò bene. ( guar- 
dandosi nello specchio alla tavoletta. 

Mar. Che dice mai , signora padrona ? Sta 
tanto bene , che par* una principessa. 

Cos. Non vedi ebe da questa parte i capelli 
sono meglio arricciati ebe da quest' altra t 

Mar. Io non ci conosco questa gran differenza. 

Cos. Ci mancherebbe poco , che non mi rimet- 
tessi le mani in testa un’ altra volta , e non 
ti facessi ricominciare da capo. 

Mar. L’ abbiamo fatto due volte , si potrebbe 
fare la terza. 

Cos. Si signora, e la terza c la quarta e la 
quinta , e quante volte mi pare c piace. Mi 
preme di comparire , e quando una donna 
non ha la testa acconciata bene, può avere 
Gold.rol.XXFl. ■ 2 
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6 LE DONNE DI BUON UMORE 
intorno tulio quello che vuole , non con#* 
parisce. 

Alar. E poi sarà capace di mettersi la bautta 
in testa , e rovinarsi tutta I’ acconciatura. 

Cos. Tu a questo non ci hai da pensare. Se 
onderò in maschera mi metterò ta bautta , 
e se resto in casa , e se vico qualcheduno a 
trovarmi , non voglio che nissun possa dire 
che io non sono di buon gusto. Ieri sera 
alla festa di ballo venivano lutti a vedere la 
mia acconciatura per una cosa particolare. 

Mar. E non 1’ ho acconciata io jeri sera ? 

Cos. Sì , ma quanto tempo ci abbiamo messo? 

Alar. Eh poco I Dalle quindici lino alle ven- 
tiduc. 

Cos. Purché le cose siano ben fatte , pazienza. 

Mar. Eh, signota , quando avrà marito non 
consumerà tanto tempo alla tavoletta. 

Cos. Oh in quanto a questo poi il mio signor 
marito , qualunque sarà , avrà la bontà di 
non impacciarsi negli affari della mia ca- 
mera ! 

Alar. Favorisca , signora , ha niente per le 
roani ancora ? 

Cos. Mio padre mi ha proposto varj partiti , 
ma io non sono contenta di nessuno di loro. 
*Vi è un certo conte che non mi dispiace ; 
ma non ho fretta di maritarmi ; sai che ut 
sono di bell’ umore. Piaccmi 1' allegria , c 
se posso fare a meno , non voglio guai. 

Alar. Ella pensa benissimo ; e sono Mi eh* i<y 
del parere medesimo. Fino che si è in lihtrl.V 
si può ridere allegramente. 

Cos. t levata ancora la signora zìa ? 

Alar. S» signora . si è albata eh’ è un pi zze*. 
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ATTO PRIMO 7 

Co*. Gran vecchia ò quella ! Ieri sera ha vo- 
luto venir con me alla festa di hallo. Siamo 
venute a casa tardissimo , ed oramai è al» 
zata. % 

Mar. È in piedi eh* saranno due ore ; anzi, 
per dire la verità , sono andata a spiare dal 
buco dell» chiave , ed ho veduto che si da» 
va il rossetto. 

Cos. Si c usai trovata una vecchia simile? 

Mar. Non dco essere poi tanto vecchia , per- 
eti' ò ancora zitella , e sento che ha interi» 
zione di maritarsi. 

Cos. 3ì , c una zitelluceia di scssaot' anni» 

Mar . Sessanta ! 

Cos. Credo ancora che sieno di più. 

Mar. Eppure , chi la vede c la sente , paro 
più lesta e più bizzarra di noi. 

Cos. E stato bussato. 

Mar. Anderò a vedere. 

Cos. Se fosse il sarto , fallo venire innanzi. 

Mar. Si fa qualche cosa di nuovo ? 

Cos- E come ! Vedrai , vedrai. Ee vieine , lo 

i amiche voglio che si rodano dalla rabbia. 

Mar. S’ ella si mette in abito nuovo, scom- 
metto clic domani alla pigionante le vengo» 
ao subito le convulsioni. ( parie, 

SCENA II. 

Costuma , poi Mariuccia che torna- 

Cos. (Quando vederanno poi le mie giojc , 
allora* creperanno d’ invidia. Ilo un padre , 
per dire la verità , che mi contenta di tutto; 
p sordo i) poverino , ma quando mi preme 



8 ' LF DONNE DI BUON UMORE 
qualche cosa so bea io la maaiera di farmi 
intendere. 

Mar. Sa ella chi è , signora , 

Co». Chi mai ? 

Mar. La signora Felicita. 

Cos. A quest’ ora ? 

Mar. A quest’ora in maschera, e sola. 

Cos Frullale la cioccolata 

Mar. Converrà che io la faccia apposta. 

Cos. Non ve n’ era dentro la ciocco lattiera 2 

Mar. Ve n’ erano rimaste due buone chicche- 
re , e la cara vecchia è andata in cucina , 
c se 1’ ha bevuta tutta, che non ve n’ è ri- 
masto un gocciolo. ( parte. 

SCENA III. 

Costanza , poi Felicita i n maschera 
con bautta. 

Cos. a per conservarsi [bene la poverina. 
La compatisco. È una gran cosa per noi quell’ 
aver da diventar vecchie. Quando ci penso , 
mi vengono i sudori freddi. < 

Fel. Serva , signora Costanza. 

Cos. Serva sua , signora Felicita. 

Fel. Coll’ occasion della maschera sono ve- 
nuta un poco a vedervi. 

Cos. Mi avete fatto piacere. Gran bel como- 
do è in ..Venezia la maschera. Ecco qui una 
donna civile, quand’é maritata, può andar 
sola a far le sue visite, o far l’ interessi suoi 
senza una menoma osservazione. 

Fel. Saranno ormai tre ore che sono in giro. 

Cos. Brava davvero! So pure che siete restala 
al festino dopo di me. 
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ATTO PRIMO 9 

fel, Sì , cerio , od ho ballato sin a giorno. 

Cos. Accomodatevi , sarete stanca. 

pel. Non sono slanca » ma sederò volentieri. 

( siedono . 

Cos. Quante ore avete dormito? 

Fel. Niente. Non ho nemmeno toccato il letto. 
Terminata la festa, mi mascherai , come mi 
cedete. Andai a casa , mi accostai alla ca- 
mera. Intesi che mio marito confava , ed io 
senra disturbarlo me la son battuta. 

Cos. Sarete piena di sonno. 

Fel. Tornerei ora a ballare fresca , fresca co- 
me una rosa. 

Cos. Ci sarei stata anch’ io volentieri fino al 
termine della festa , ma avevo meco quell' 
anticaglia della signora zia , e per compas- 
sione di lei ho dovuto partire. 

Fel. Dorme la'veccbiarella ? 

Cos. Oibò ! È alla tavoletta t che si mette in 
gala. ^ 

Fel. Avete veduto jeti sera al festino come la-» 
ceva le carte col contino Rinaldo ? 

Cos. Se l’ho veduta? E come! Vi assicuro 
che mi faceva venir male. 

Fel. E quel caro conte , come la prendeva 
bene per mano ! 

! Cos. Eh, il contino Rinaldo è un giovine, che 
sa fjre lo spiritoso ! Fa il bello con tutte , 
c con tutte si prende la libertà di scherzare. 
Ma se mi ci viene, lo vo’ burlare ben bene. 

Fel. In questo caso ci sono ancor io. Trovia- 
mo qualche invenzione bizzarra per cavarci 
spasso di lui. Facciamocelo un po' stare que* 
sto beli’ umorino. Già siamo di carnevale ; 
qualche cosa è lecito in questi tempi ., che 
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io altro tcmpp non ai farebbe. Baita cbe 
siano divertimenti onesti. 

Cos. Sentite quel che ho pensato , per farlo 
un po’ disperare. Voglio formare una lettera 
a lui diretta piena di affetti e di tenerezze Y 
lodando in essa il suo merito e le sue bel» 
lezze , e voglio fargli capitare la lettera al 
cade , dove pratica , senza eh’ ei possa rile- 
vare chi 1' abbia scritta. Poi tutte due ma- 
scherate andiamo al caffè e sentiamo un poco 
1’ effetto che produrrà questa lettera. 

l ei. Si, va bene; ma facciamo qualche cosa di 
più. Facciamogli credere , che alcuna di noi 
sia innamorata di lui. Teniamolo qualche tem» 
po in speranza c poi facciamolo rimanere 
burlato. 

Cos. Sì , si , colla scorta vostra posso prender- 
mi qualche maggior libertà. Ecco la ciocco- 
lata. Bevetela ; che intanto vado a formar 
la lettera, che ho divisata ... Mi viene un' 
altra cosa nel capo. Ve la dirò al ritorno» 
Trattenetevi , che ora vengo. ( 11 conte non 
mi dispiace. Potrebbe anche darsi che lo 
scherzo non mi riuscisse inutile affatto. ) 

( da se , e parte. 

SCENA IV. 

Felicita, poi Mariticela. 

Fel. Cìostanza è una giovane che ha del brio. 
Mi piace infinitamente, (resta sedendo. 

Mar. Eccola servita della cioccolata. 

Fel. La prenderò volentieri. Nou bo riposato 
la notte; ho bisogno di confortarmi lo sto- 
maco. ( va bevendo la cioccolata. 
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Mar. Perdoni , signora j come sla il signor 
Leonardo ? 

Fel. Mio marito ? ( bevendo. 

Mar. Sì signora. Sta bene ? 

Fel. Sta bene. Lo conoscete ? ( bevendo. 

Mar. Sì signora , lo conosco. È un pezzo clic 
non viene da noi a giocare a naso. Glie lo 
dica , cbe venga da noi. E il più caro pazzo 
del mondo. 

Fel. ( Festa sorpresa. ) Cosi parlate di mio 
marito? Avete con lui una gran confidenza! 

Mar. Dico così per dire. È ella forse gelosa? 

Fel. Potrebbe darsi , cbe di qualche bel sog- 
getto fossi gelosa, ma di voi no certamente. 

Mar. Dice bene ; di me no, perchè si sa chi 
sono ; per altro . . . 

Fel. Ob certo ! lo vedremmo cascar morto ! 
( con ironia. 

Mar. Eh ne sono cascati degli altri. 

Fel. Per voi ? ( con ammirazione ironica. 

Mar. Per me. ( seria. 

Fel. Sono cose cbe fanno crcpar di ridete, {ri- 
dendo. 

Mar. Non burli , , perchè se le dicessi quello 
che mi ba detto il signor Leonardo . . . 

Fel. Vi avrà trattata da quella pazza cbe siete. 

Mar. A me pazza ? 

Fel. Insolente, 


SCENA V. 

Costanza e dette. 

Cos. Cosa c’ è Mariuccia ? 

Mar. Niente. ( mostrandosi adirata. 
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la LE DONNE DI BUON UMORE 
Fel. Ve lo dirò io. 

Mar. Non ci è bisogno , eh’ ella faccia altro 
scene. a Felicita, 

Fel. Mi ha detto , che mio marito , , . 

Mar. Mi stupisco di lei , che voglia fare pet- 
tegolezzi. 

Cos. Parlate con rispetto , vi dico; prendete 
questa lettera , datela al servitore , e ditegli 
che la porti subito al caffè dell’ Aquila , clic 
la diano a chi va, a che non dicano chi 1' ha 4 

mandata. 

Mur. Si , signora. ( prende la lettera con 

sdegnq, 

Cos. Cosa son questi grugni ? 

Mar. Niente , niente ,, signora. ( Si , per dir 
spetto , la voglio far disperare quella signor 
ra che pii ha detto pazza.) ( da se, e parie, 

SCENA VI. 

Costanza e Felicita. 

Cos. (jhc d'aminp ha Mariuccia! 

Fel. Sentite , dove si caccia 1’ ira. Mio mnj-ifq 
è un uomo che gli piace barzellettare , ed 
ella crede che sia di lei innamorato , e pre- 
tenderebbe che io ne fossi gelosa. L’ ho sol - 
ferta per amor vostro , per altro . . • 

Cos. Compatitela , non ha giudizio. Orsù Iq 
lettera è andata. Non 1’ ho scritta io di mi.\ 
mano , pcrqhé se mai si venisse a scoprire , 
non voglio che il mio carattere mi condan- 
ni. Mia zia mi ha fatto ella il servizio. 1<\ , 

1' ho dettata , ed essa l’ha scrìtta. Ma cbq 
.. termini yì Ito tpcisp dentro ! firn phwI} 






ATTO PRIMO i3 

che tenerezze! Vi prometto che quando la 
legge ha da rimanere incantato. Di più sen- 
tite il bel pensiero che ini c sopravvenuto. 
Gli ho scritto nella lettera , che I’ amante 
incognita anderà mascherata a ritrovarlo al 
calle , ed acciò eh' egli la possa conoscere 
avrà ella in petto un nastro color di rosa. 
Ora per farlo un po’ taroccare facciamo cosi , 
signora Felicita } mettiamoci al petto tutte 
due un nastro color di rosa compagno. Ec- 
coli qui , uno per voi e uno per ine } an- 
diamo poscia al caffè tutte due mascherate 
e godiamo la bella scena. ( si appuntano i 

nastri al petto . 

Fel. Sì , sì , ci prenderemo un poco di spasso. 
Ma ditemi , cara amica , questa burla che 
vogliamo fare al contino Rinaldo , non sa- 
rebbe meglio che la facessimo al cavaliere 
Odoardo? 

Cos. Eh, col cavaliere non mi ci inetto ! la sa 
più lunga di noi. 

SCENA VII. 

Dorotea , Pasquina e dette. 

Dot. Oh di casa. Ci è nessuno? 

Fel. Sentite. ( a Costanza. 

Cos. È la signora Dorotea, ed è colla figliuo- 
la. 

Fel. Già si sa , -madre e figlia sono sempre 
in giro. 

Cos. Venite avanti , signora. 

Dor. Serva sua , signora Costanza. 

Cos. Serva sua , signora Dorotea. 


>i 



Digitized by Google 




I 

i 


i 

* 

I 


^ /• 


I 




,4 LE DONNE DI BUON UMORE 

Pas. Serva divota. ( a Costanza. 

Cos. Serva umilissima. (a Pasquina. 

Fri. Serva loro. ( a Pasquina e a Doro tea- 

Por. Serva obbligatissima. (a Felicita. 

Cos. Siete per tempo in maschera. ( a Dorotea. 

Por. Che volete ? lo faccio per dar piacere alla 
mia figliuola. 

pel. E intanto vi divertite anche voi. 

Por. Eh , per dire la verità , il divertimento 
non n>i dispiace 

Cos. Sedete, se comandate. 

Por. Si , signora , sono un poco stracchctta. 

Cos. Anche voi , signora Pasquina. 

Pas. Oh , io non sono stanca. 

Cos. Eppure la notte passata avete tanto bai* 
iato t 

Pas. Anche ora ballerei , se potessi. 

Por. Via mettetevi a sedere , obbedite. ( a 
Pasquina, 

Pas, Questa sera, signora madre, ci torneremo 
al festino ? 

Cos. Noi ci andiamo, conduceteci ancora lei. 

Por. Sì volentieri. Sapete che io non ballo , 
ma mi diverto a vedere ; mi piace star 
ad osservare le belle scene. 

Fel. Eh già , chi non balla sta 11 a segnar le 
cacce , e a sindacar sui fatti altrui.' 

Por. Jcri sera , ho veduto delle gran cose. 
Avete osservato la signora Lucrezia? Che 
abiti , che gioje ’. Io non so come faccia. 

Pas. E con tutti i suoi abiti , e le sue gioje 
balla cosi male, che non si può farpeggiq. 

Por. Eh ! se non balla bene , che serve ? Sa 
bea fare la graziosa, c tutta la conversatone 
era intorno 4» Jfii. 
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ATTO PRIMO 1 5 

Cos. Propriamente mi aveva stomacata con 
quei complimenti affettali. 

Fel. E pur quando parla, tutti stanno a bocca 
aperta a sentirla. 

Pas. Se ne burlano. 

Cos. La corbellano. 

Por. Non fa ella propriamente crepar di ri- 
dere ? Osservale com’ ella' fa. ( caricata ) 
Pivotissima , obbligatissima , si accomodi 
qui , favorisca di qua. Per ora non ballo . 
Sono un poco stracchetta. Mi favorisca il 
ventaglio , obbligatissima alle sue grazie. 

Cos. Brava , brava davvero ! È proprio la sua 
medesima caricatura. 

Fel. E cosa dite della signora FuTgenzia, che 
stava ritirata nel canton della sala ? 

t>or. Oh quella poi mi capite ... lo saprete. . „ 
aveva vicino ... già mi capite . . . 

Fri. Si , so ogni cosa. 

Por. E voi ? ( a Costanza. 

Cos. Raccontatemi. 

Pas. Ci è qualche novità della signora Ftìl- 
genzia ? Si è forse fatta sposa ? (« Dorolea. 

Por. Statevi zitta . che voi non ci entrate, 
(a Pasquina.) Era vicino di lei quclE a- 
nv eo . • « 

Cos. Chi ? 

Fel. Quel mercante. ( a Costanza. 

Por. Quello che ha speso tanto ? ( piano a 
Costanza. 

Fel. Che or ora 1’ ha mandato in rovina. ( co- 
me sopra. 

Cos. Da vero ? 

Fri. Non lo sapete ? 

Pori Vi racconterò con più comodo. 
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Pas. Signora madre , vicn tardi , e abbiamo 
d’ andar in quel luogo. ( a Doroiea. 

Por. Si , andiamo ; con vostra buona licenza 
vi leveremo l' incomodo. ( si alzano. 

Tas. Signora madre , guardate i bei nastri 
color di rosa. 

Por. È vero ; tutti due compagni. Sono forse 
all’ultima moda? 

Cos. Sì certo , è una moda venuta or ora di 
Francia. ( ridendo. . 

Pas. Se ne potessi aver uno ancor io ! 

Por. Costeranno poco. 

Cos. Costa tanto poco , che se la signora Pa- 
squina vuol questo glielo do volentieri. 

• Pas. Oh mi farebbe tanto piacere ! 

Cos. Eccolo qui , servitevi. 

Pas. Obbligatissima. ( lo prende e se lo ap- 
punta al petto. 

Por. E io ne potrei aver uno? 

Cos. Ne volete uno anche voi? Volentieri. Vado 
di là a pigliarlo , e ve lo porto immediata- 
mente. 

Pel. ( Signora Costanza , lutti questi nastri 
c’ imbroglieranno. ) ( piano a Costanza. 

Cos. ( No , no ; può anzi essere che la scena 
sia più gustosa. ) ( piano a Felicita.) Vado 
aneli’ io a mascherarmi. Vi porto il nastro, 
e ce n’ andremo tutte d’ accordo. ) ( parte. 
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scena vnr. 

Felicita , Forotea , e Pasquina. 

Fel. ( I nastri sono troppi ; nascerà certa- 
mente una confusione. ) ( da se. 

For. Pare che vi dispiaccia , signora Felicita, 
che noi pure abbiamo il nastro alla moda. 

Fel. Non è per questo. Ma voi non sapete clic 
cosa vogliano significar questi nastri. 

Pas. Oh guardate , che gran cosa ! Ne ho di 
più belli cento volte di questi. 

For. Mia figlia può andare del paro con chi 
si sia. 

Pas. L’ avete veduto il mio abito nuovo? 

( a Felicita. 

Fel. Signora no , non 1’ ho ancora veduto. 

For . È una stoffa che ho fatto venir di Francia. 

Pas. Che me lo metta questa sera , signora 
madre ? 

For. Signora no; ve lo metterete l’ultima 
settimana di carnovale. 

Pas. Se venite da noi , ve Io mostrerò. ( a 
Felicita. 

Fel. Eh , ci sarà tempo. 

Pas. ( Ha invidia. ) ( piano a Forotea. 

Dor. (Non lo dire a nessuno , che lo abbiamo 
comprato in ghetto.) ( piano a Pasquina. 


Orici voi. xx ri. 
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SGENA IX. 

Costanza mascherata in bautta , e dette. 

Cos. Ecco qui ; ecco , signora Dorotea , un 
nastro simile anco per voi. 

Dor. Vi sono tanto obbligata. 

Cos. Volete che andiamo tutte al caffè ? 

Dor. Andiamo pure. . . 

Pas. Signora madre, non abbiamo noi d’an» 
dare dal gioielliere ? 

Dor. Sì, è vero'; si passerà dalla sua bottega. 

Pel. Volete far qualche spesa ? 

Dor. Mia figlia vorrebbe una certa cosa. 

Pas. Vorrei barattare quest’ anellelto. 

Cos. Lasciatelo un po vedere : oh bellino ! 

Pas. Mi è un poco stretto. 

Cos. (Felicita.) (chiamandola piano. 

Pel. ( Cosa ce.) ( piano. 

Cos. ( Oh che caso bello ! Quell’ anellino lo 
aveva in dito il conte jer sera. ) ( come 
sopra. 

Pel. ( Che glie Io abbia donato lui ? ) 

( come sopra. 

Cos. ( SI certo. Sul festino jer sera. ) 

( come sopra. 

Pel. ( State zitta , che ce la goderemo. ) 

( come sopra. 

Dor. Signore, sg, avete dei segreti, ce ne 
anderemo. 

Cos. Compatite , abbiamo un piccolo inter cs- 
succio. 

Dor. ( Non vorrei che si accorgessero dell’a- 
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nello. Ha fallo male Pasquina a furio ve* 
dere. ) 

Fel. Via , se si ha da andare , andiamo. 

Pas. Noi vogliamo passare dal giojeliiere. 

Cos. Bene; c noi vi attenderemo al cafl'é. 

Pas. Al caffè dell’ Aquila ? 

Cos. Appunto. 

Pas. Si , si , ho piacere ; può essere che ci 
ritroviamo il contino Rinaldo. ( parte. 

Por. Ehi , sentite , ve lo conGdo. Qucll’ancl- 
Jino 1 ’ ha donalo a mia figlia il signor Bat* 
listino, che dev’ essere suo marito. Ma non 
voglio che si sappia , perchè non voglio che 
di me si dica. . . Lo sapete , in materia di 
queste cose, io sono una donna delicatissima. 

( parte . 

. SCENA X. 

Costanza e Felicita. 

Cos. Che dite eh? Che buona madfe! 

Fel, Che sia poi vero di quell’ anello? 

Cos. Oh , glicl’ ha dato il conte , sicuro. Ne 
sono sicurissima. 

Fel. Se lo sa Battistino ! È vero eh’ è un uomo 
di poco spirito ; ma se lo sa , scommetto 
che I’ abbandona. 

Cos. Eh , Dorotea è una donna scaltra ! Gliela 
darà ad intendere a modo suo. 

Fel. Ma con tutti questi nastri compagni com e 
sperate voi . . . 

Cos. Andiamo , andiamo, che per istrada vi 
dirò quel ch’io penso. 
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SCENA XI. 

Silvestro, e dette. 

Sii. Tarava , signora nipote ! andate in ma- 
schera , eh ? 

Cos. Serva , signora zia. 

Fel. Serva , signora Silvestra. 

Sii. La riverisco. ( a Felicita. ) Dove si va , 
signora? (a Costanza. 

Cos. Vado un pochino a spasso. Comanda nien- 
te , signora zia ? ( a Silvestro. 

Sii. Se andate voi, ci voglio venire ancor io. 

Fel. Anch’ella in maschera a piedi? Si stan- 
cherà , signora. 

Sii. Mi stancherò? Credete che io non sia 
buona da camminare ? Mi fate ridere ; sarò 
capace di camminare più di voi. (a Felicita.') 
Signora sì , voglio venire ancor io. ( a Co- 
stanza. 

-Cos. Ora vado colla signora Felicita in un ser- 
vizio ; verrà con me questa sera. 

Sii. Signora no , a casa non ci voglio stare. 

Fel. Avete difficoltà che venga meco vostra 
nipote ? Son donna maritata ; non vi è bi- 
sogno che voi le facciate la scorta. 

Sii. Io non intendo di volerle fare la guardia; 
sono zitella al pari di lei ; e se ho qualche 
anno di più , non sono ancora da lasciare in 
un cantone. 

Fel. ( Per me , non ce la voglio assolutamente.) 

( piano a Costanza. 

Cos. Davvero , signora zia , vado in un pic- 
colo seryiaietto , e torno subito a casa. 



ATTO PRIMO a. 

Sii. Garbata! non mi volete, eh? Si, sì, ver- 
rete un' altra volta da me a pregarmi che io 
vi scriva le lettere. (' sdegnata . 

Cos. Siate buona , signora zia , non andate in 
collera. 

SU. Certo , io in casa , e voi a spasso -, c col 
bel nastro color di rosa ... * 

Cos. Lo comanda? È padrona. 

Sii. Nè anche per questo . . . Via appuntate- 
melo qui in petto. 

Cos. Subito , volentieri. ( si leva il nastro , 
e lo appunta al petto di Silvcslra. 

Sii. Ah! sto bene- (a Felicita. 

Fel. Benissimo. Siete un incanto. ( E voi, 
Costanza ? ) ( piano a Costanza. 

Cos . ( Andiamo di là ; ho dell’ altro nastro , 
ne faccio subito un altro iiocco. ) ( piano 
a Felicita. 

Sii. Tornate presto , che andremo al caffè. 

Cos. Dove ? 

Sii. Al solito luogo. 

Cos. Stamattina credo di non potere. Serra 
sua. Ci andremo poi questa sera. 

Fel. Questa sera alla festa di ballo. 

Sii. Oh , alla festa non manco. Jera sera col 
bel contino ho fatto un minuetto solo ; questa 
sera nc voglio fare una mezza dozzina. 

Fel. ( Vuol esser meglio burlata. E pure se 
ne trovano di queste vecchie. ) 

( da se , e parte. 

Cos. ( Deggio secondarla per i miei fini. E 
poi convien compatirla.’ La gioventù suol 
disprezzar la vecchiaia ; ma quando saremo 
vecchie si farà lo stesso di noi. ) 

( da ee , e pane. 
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Sii. Bene, bene: andate pure dove volete; 
pensate che io voglia aspettarvi in casa ? 
Siete pazze, se lo credete. Vado subitola ma- 
scherarmi. Figuratevi, se io voglio stare in 
casa a dormire. E vero che sono un poco 
avanzata , ma il sangue mi bolle, ed il cuore 
mi brilla in petto- Son bella e dritta , ci 
sento , ci vedo , ho tutti i miei denti in 
bocca , e non la cedo ad una giovane di 
Vent’ anui. ( parte. 

SCENA XlL 

Bottega di cado. 

Il conte Rinaldo , e Niccolò caffettiere. 

Con. Niccol, 

Nic. Illustrissimo. 

Con. Chi ha portato qui questa lettera? 

Nic. Io non lo so , signore. L'hanno portata 
che io non ci era. L’ho dimandato ai gio- 
vani , ma non lo sanno nemmeno loro. 

Con. Non occorr’ altro. 

Nic. Vuol pestar servita del caffè ? 

Con. Si , preparatelo. 

Nic. L’ acqua è sempre calda. Il caffè si ma- 
cina in un momento , in due minuti lo fac- 
cio. Da noi non si costuma di far bollir il 
caffè la mattina per il mezzo giorno , c 
molto meno far ribollire gli avanzi dell’altro 
giorno. Noi Io facciamo sempre fresco , e 
presto c buono , e col caffè di Levante , e 
in materia di caffè i veneziani sono famosi 
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per tutto , non solo in Venezia , ma in altre 
parti ancora. 

Con. Voi siete un uomo di garbo , e per chiac» 
chiere non avete pari. 

Nic. Io ho sempre veduto , che le marmotte 
fanno poca fortuna. Di là mi chiamano j 
con sua licenza. • ( parie. 

Con. Eh , in questi caffè anche le marmotta 
si svegliano ! Ma chi mai sarà questa inco- 
gnita amante, che mi scrive con una si gran 
tenerezza? S’ è vero quel ch’ella dice , verrà 
al caffè mascherata , ed avrà per segno un 
nastro in petto color di rosa. Se viene , farò 
ogni sforzo per poterla conoscere. Ma chi 
mai può essere? Non saprei certamente. È 
poco tempo che io sono in Venezia , non 
ho gran pratica nè della città, nè delle per- 
sone. Può essere che quella che scrive sia 
una di quelle signore , che ho veduto jeri 
sera al festino. Per dire la verità , ce n’ c* 
rano delle belle. Che fosse la giovinetta , a 
cui ho donato 1’ anello ? Non crederci ; è 
troppo tenera per prendersi tal libertà , ed 
ho veduto che nel pigliare l'anello si è fatta 
rossa , e se non era sua madre , forse forse 
non lo prendeva. Quella certa signora , che 
ha nome Costanza mi ha fatto anch’ essa 
delle finezze , ma la conosco , è accorta come 
il demonio. Non è capace di pensare c di 
scrivere con t-al passione. Ma non lo po- 
trebbe fare taluna ancora per corbellarmi ? 
Ecco una maschcrctta. Non vedo 1’ ora dì 
vedere quella del nastro rosso. Oh cospetti* 
di Bacco! Per l’appunto ha la coccarda io. 
petto color di rosa. 


4 
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SCENA XIII. 

Costanza , Felicita con maschera al volto , 
e detto . 

Cos. (^Trattenetevi qui per poco. Lasciate che 
io vada innanzi ; copritevi il nastro, e quan- 
do vi par tempo , avanzatevi. ) ( piano a 
Felicita , poi si avanza. 

Con. (Spero che si darà a conoscere. ) Servo, 
signora maschera. 

Cos. ( Qli fa una riverenza senza parlare. 

Con. Ero impaziente per il desio di vederla. 

Cos. Dice a me ? 

Con. Sarei fortunato , se potessi meritare l’ o- 
nor di servirla. 

Cos. A me , signore ? 

Con. Sì, a voi , gentilissima signora maschera, 
dico a voi. 

Cos. Mi conoscete? 

Con. Per dire il vero , ancora non so chi 
siate. 

Cos. Bene dunque ; così non si parla con una 
maschera che non si conosce. 

Con. Signora , se non vi conosco nel volto , 
vi riconosco al segno* 

Cos. A qual segno 2 

Con. A quel nastro color di rosa. 

Cos. Bella da vero! Non vi saranno in Vene- 
zia altri nastri compagni ? 

Con. ( Alla voce mi pare la signora Costanza.’. 
Se posso , vo‘ procurar di chiarirmi. ) Gra- 
ziosa ma5cherctta , comandale il caffè ? 
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Cos. Non signore , vi ringrazio j cìie se vieti 
mio marito , non voglio che mi conosca. 

Con. Siete voi maritata ? 

Cos. Pur troppo per mia disgrazia. Ho sei fi- 
gliuoli , quattro iu casa , uuo a balia , e 
uno per la strada. 

Con. ( Quando è cosi , non è la signora Co- 
stanza. ) ( da se. 

Cos. ( Finora il divertimento c bellissimo. ) 

( da se. 

Con. Ditemi in grazia j sareste voi per avven- 
tura la bella incognita , che mi ha scritto 
questo viglietto. 

Cos. Io ? non so nè leggere , nè scrivere. 

Con. Siete una donna ordinaria dunque? 

Cos. Mi meraviglio di voi. Badate bene come 
parlate. Sotto di queste maschere non si sa 
chi possa essere. . • 

Con. Dite di non sapere nè legger , nè scri- 
vere . . . 

Cos. Dico di si e di nò , come mi pare e 
piace. 

Con. . Ditemi la verità, vi supplico istante- 
mente, l’avete scritto voi questo foglio ? 

Cos. Su 1’ onor mio vi giuro che io non l’ho 
scritto. 

Con. ( Dunque non è lei certamente. ) {da se. 

Cos. Mi fa ridere il signor conte. 

Con. Mi conoscete? * 

Cos. Sicuro. 

Con. Mi vedeste altre volte ? 

Cos. Sì certo , v» ho veduto e parlato. 

Con. Dove ? .... 

Con. Davvero me lo sono scordato. 
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Con. Eh signora , lo vedo , volete iu e co spas- 
sarvi ! Fatemi la finezza , scuopritevi. 

Cos. Sola non mi conviene di farlo. Amica , 
venite avanti. ( a Felicita che si avanza e 
scuopre il neutro. 

Con. ( Ecco un nastro compagno. Che imbro- 
glio è questo ! ) ( da se. 

Fel. Serva sua , signor coute. 

Con. Anche voi mi conoscete ? Tutte due 
avete il nastro color di rosa. Chi di voi 
sarà quella ? 

Fel. Io sou quella di certo. 

Cos. Ancora io son quella sicuro. 

Con. Ma di voi due chi ha scritto questo 
vig! ietto ? 

Fel. Io no. 

Cos. Nè men' io. 

Con. Mi sapreste almeno dire chi l' abbia 
scritto ? 

Fel. Se lo so , non lo voglio sapere. 

Con. Ah si ! voi lo avrete scritto. 

Fel. Onoratamente vi dico che non è vero. 

Con. Dunque voi lo avrete formato» ( a Co- 
stanza. 

Cos. Io ? A voi non ci penso nè meno. 

Con. Quando è così , potete andarvene t ti» 
gnore mie. 

Cos. Che bella civiltà ! 

Fel. Che bella creanza ! 

Cos. Siete voi il padrone della bottega? 

Fel. Alle donne civili si fanno simili male- 
grazie ? 

Con. Ma se voi pensate di corbellarmi . . . 

Fel. Non si esibisce nè meno un caffè ? 

Con. Subito , volentieri» Caffè. ( chiamando 

forte. 
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Nic. ( Di dentro) La servo. 

Con. ( Se si cavano la maschera , le cono- 
scerò. ) (da se. ) Voi , signora, Io beverete? 
,( a Costanza. 

Cos. Farò quel che farà la compagna. 

Con. Brava ! in verità ci ho gusto. 

1 Vie. Eccole servite del caffè. ( con bricco e 
guantiera con chicchere . 

Con. Favorite sedere. 

Fel. Non vo’ sedere. 

Cos. Nemmeno io. 

Con. Molto zucchero ? ( a Felicita. 

Fel. Piuttosto. 

Con. Cosi? ( ponendo lo zucchero nella chic- 
chera. 

Fel. Anche un poco. 

Con. E voi ? 

Cos. lina cosa giusta. 

Con. Ma con la maschera non Io beverete. 
Cos. Bevetelo voi, signore. 

Con. Servitevi prima voi. Questo è il vostro. 

( presenta la tazza a Costanza. 

Cos. Oh , è qui mio marito ! 

Fel. Oh, vedo venir mio fratello! Serva sua. 

( al conte. 

Cos. La riverisco. ( al conte. 

Fel. Lo mantenga caldo. 

Cos. Lo beveremo dimani. 

Fel. Quella del viglietto la riverisce. ( parte. 
Cos. Quella del nastro gli fa umilissima rive- 
renza. ( parte. 
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SCENA XIV. 

v 

Il Conte , Niccolò , poi Dorotea 
con Pasquina. 

Nic . (domanda ella il caffè ? 

Con. Va’ al diavolo anche tu. 

Nic. ( Queste veneziane la sanno lunga. ( da 
se , e parte. 

Con. Vo’ seguitarle, voglio conoscerle ... Oh 
ecco delle allre maschere col nastro in pelto! 
Chi sa , che una di queste . . . Sono imbro- 
gliatissimo. Queste veneziane mi vogliono 
far impazzire. 

Por. ( Costanza e Felicita non ci sono. Aspet- 
tiamole, che verranno. ) ( piano a Pasquina. 

Pas. ( Guardate, signora madre , il contino 
che ini ha donato 1’ anello. ( piano a Do- 
rotea. , 

Por. Oh si ! sta zitta, facciamolo un po’ dire.) 
( piano a Pasquina. 

Con. ( Quei maladetti nastri mi pongono in 
confusione. ) ( da se. 

Por. Serva sua. 

Con. Servo di voto. 

Pas. La riverisco. 

Con. Padrona mia. 

Por. Fate gran carestia della vostra persona. 

Con. lo non vi capisco , signora. 

Por. So ben io quel che dico. Delle amiche 
vecchie il signor conte non si degna piu. 

Con. In Venezia io non ho veruna amicizia. 
Fatemi la finezza di dirmi almeno chi siete. 

Por. Io mi chiamo Pandora. 
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Coti. E voi? (rt Pasquina. 

Pns. Ed io mi chiamo Marfisa. 

Con. Due bellissimi nomi ! Brave signore mie! 
Veggo , conosco che vi piace assai diver- 
tirvi , » che vi dilettate di prender per ina- 
no un povero forestiere. Ma avvertite cho 
se mi ci metto , saprò rifarmi ancor io. 

Dar. Siete in errore , qui in Venezia non si 
usa burlare li forestieri.* Siete stato mai 
burlato ? 

Con. E come , e in che maniera! Volete voi 
sentire , se mi hanno corbellato ben bene ? 
Vi leggerò un viglietto che vale un tesoro. 

( Leggendolo potrò forse scoprire se alcuna 
di loro 1' ha scritto. ) Sentite. ( legge. Si- 
gnor come adorabile. ) A me. 

Pas. Non è forse ben detto ? 

Con. Vi pare che io sia adorabile ? 

Dor. Si sa chi abbia scritto ? 

Con. Ancora non 1’ ho potuto sapere. Sentite 
che dolce titolo ini vien dato. Signor conte 
adorabile. ( Leggendo. 

Dor. Sin qui non dice male. 

Pas. Fa giustizia al merito. 

Con. Grazie della buona opinione che hanno 
di me lor signore. ( Se lodano il viglietto, 
ho ragione di sospettare clic venga da qual- 
cheduna di loro. ) ( da se. ) Sentite come 
principia. Un’ incognita amante vi ha con- 
sacralo il cuore , e sospira giorno e notte 
per voi. Per me. Sentite , come l'incognita 
mi beffeggia ? 

Dor. Vi pare strana una simil cosa ? 

Pas. Vossignoria non lo merita ? 

gom, rotxxri: 4 
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Con. ( Giuraci che una di esse lo ha scritto.) 

( da se. 

Dor. Lo finisca di leggere. 

Pus. ( Sono curiosa di saper chi è costei. ) 

( da so. 

Con. Ascoltate, che ora viene il buono. L'in- 
cognita che vi ama , per suoi onesti ri- 
guardi si tiene ancora celata. Oggi voi la 
vedrete colla maschera al viso , e avrà per 
segno un nastro al petto color di rosa. 

Dor.'Oh diamine ! 

Pas. Cosa sento ! 

Con. Ditemi , signore mie , quel nastro Io 
portano al seno tutte le donne del popolo 
veneziano ? 

* Dor. Perchè ? 

Con. Perchè poc’ anzi ne ho vedute altre due 
con un nastro simile , similissimo al vostro. 

Dor. Da vero ? 

Con. Sì certamente. 

Dor. ( Maschera una parola. ) ( chiamando 
Pasquina. ) ( Che ne dici , Pasquina ? E 
che si , che il viglietto 1’ ha formato la si- 
gnora Costanza. ) ( Piano a Pasquina. ) 

Pus. ( Così credo ancor io, è capace di averlo 
fatto. ) ( piano a Dorotea. 

Dor. ( Non facciamo per altro che da noi si 
scuopra. ) ( piano come sopra , e torna al 
suo posto. 

Con. ( Questi loro segreti mi fanno sempre 
più sospettare che il viglietto venga dalle 
loro roani. ) ( da se. 

Dor. Avete verun sospetto intorno a chi possa 
avervi scritto quel foglio? 
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Con. Direi , se non temessi di essere troppo 
ardito. 

Dor. Via , ditelo. 

Con. Mi pare che quella che I' ha vergato 
non sia molto da me lontana. 

Dor. A voi maschera. ( a Pasquina. 

Pas. A me ? 

Con. Se il mio pensier non m‘ inganna , se 
il viglietto é sincero , perchè non mi fate 
1’ onor di scoprirvi ? 

Pas. Per me non 1' ho scritto certo. 

Dor. Sapete chi l’avrà scritto? Quella giova- 
ne , a cui donaste l'anello. 

Con. Come sapete voi che io ho donato un’a- 
nello ? 

Dor. Si signore , sappiamo tutto. 

Pas. L’abbiamo anche veduto, e sappiamo 
ch’é un bell’ anellino. 

Con. Ditemi, sareste voi la signora Pasquina? 

Pas. Io Pasquina ? Non signore. 

Con. E voi signora . , . ( a Doraiea. 

Dor. Sa chi san io ? Costanza. 

C’ozi. La signora Costauza ! Quella giovine cosi 
vezzosa, clic jeri sera alla festa di ballo mi 
piacque tanto ? quella che fra tante altre 
brillava , e rispondeva come una stella ? 

Pas. ( Sentite , come la loda ! ) ( da se. 

Dor. So che scherzate, signore. Costanza non 
merita questi elogj. Quella a cui donaste 
1’ anello , è più giovane , ed è più bella. 

Con. La signora Pasquina ha il suo merito , 
non lo nego , ma in paragone di voi , io 
non la stimo un zero. 

Pas. Maschera , andiamo via. ( a Dprolca. 

fori*' 
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Dor. Or ora, aspettate un J'oco. (« Pnsqni- 
mi. ) Non vi piace dunque l«» signora Pa- 
squ'iia ? ( ai conte. 

Con. Vi replico , non mi di*p'wce. Ma non 
sarei disposto ad amarla ; c poi Wa quella 
sua madre così antipatica , cl»« io non ra 

posso soffrire. ' 

Dor. Mascara, andiamo, eh’ è tardi, (a 

Pasquimi. . 

Con. Vogliono partir così presto ! N»n vo- 
gliono restar servite di un caffè ?• _ 

Dor. Obbligala. («I conte. ) (Patto d asino.)- 
( da se , e si avvicina a Pasquma a cui 
dice ftiano. ) ( Andiamoci, a travestire V 

perché non poltsa riconoscerci. , se ci ve e 

in -altro luogo. ) * * ' Mé . . ’ . 

Con. Signora Costanza , io vi amo * io vi sti- 
mo e vi venero sopra tutte , e se voi in. 
questo foglio mi parlate sinceramente . . .(<*• 

Dovotea. 

Dor. Quel foglio non è mio ; ve lo dico , e 
ve lo mantengo ; c chi ha prudenza non seri-, 
■ve di queste lettere ad un forestiere. Co- 
stanza ringrazia il signor conte delle sue fi- 
nezze , e in ricompensa di ciò , ■ Io manda 
a far squartare lx*n bene. ( parte. 

Pas. Ed io nji sottoscrivo , o la civcrisoo. 

( parte.. 
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SCENA XV. 

Il conte , poi Silvestro mascherala, 
con bautta al volto. 

1YT 

Con. J-TXalcdctta sia la signora Costanza , e 
quante sono queste diavole , che ini ven- 
gono a perseguitare ! Ma chi sa dirmi di 
certo, che quella maschera sia la signora. 
Costanza ? Farmi impossibile, che una gio- 
vane si ben fatta sia capace d! un simile 
sgarbo. 

SU. ( Le cerco per tutto , e non le ritrovo. 
Dove mai si saranno cacciate ? ) ( da se. 

Con. Possibile clic non possa scoprire chi ha 
scritto questo viglietto? ... Oh ecco, qui. 
un’ altra maschera col solito nastro. 

SU. ( Ecco qui il forestiere , con cui ho bal- 
lato jeri sera. ) 

Con. ( Non vorrei andare di male in peggio; 
sarà meglio che io me ne vada. ( in aito 

di partire* 

SU- Favorisca , signore. ( al conte. 

Con. Che mi comanda ? 

SU. Se ne va via cosi subito ? 

Con. Vorrei andarmene veramente. 

Sii. Favorisca; senta una parola. 

Con. Posso servirla ? Comanda qualche cosa ?■ 

Sii. Eh, se mi vorrà favorire , non ricuserò 
le sue grazie. 

Con. ( Questa pare più compiacente. ) Vuole., 
il calle* ? 

SU. Mi disgiaee di essere- così sola. 

Con. Non le basta la compagnia d’ un «omo 
d' onore , d' mi galantuomo ? 
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Sii. Tra , non pii voglio far questo tosta 

Con. Vuoi che 1’ ordini adunque? 

Sii. Mi farà una finezza. 

Con. Caffè. (Se non mi Imrla come le altre» 
la vedrò almeno nel viso. ) Si accomodi'. 

Sii. Sieda ella pure; ha tanto ballalo jeri sera, 
che sarà ancora stanco. . j 

Con. È vero ; ho ballato molto. Ci foste voi 
sul festino ? 

Sii. Si signore , cd ho anche con lei ballato. 

Con. Ho ballalo con molte, per dire la verità. 

Sii. Ma con me so che ha ballata can gusto. 

Con. l’osso sapere chi siete ? 

Sii. Che 1’ indovini. 

Con. Le maschere mi confondono; non saprei 
indovinare. Ma quello che ancora più mi 
confonde si c quel maledetto nastro color 
di rosa. 

Sii. Questo nastro? 

Con. Si , quello ; perchè mi viene «crilto in 
un foglio che lo vedrò in petto ad una che 
mi vuol bene. 

SU- Favorisca , quel viglietto principia cosi? 
Signor conte adorabile. 

Con. Si cerio ; eccolo qui per l'appunto. Voi 
ddnquc nc siete informata. Voi mi saprete 
dir chi l’ha scritto. 

Sii. Per d ; rla ... Il carattere c mio. 

Con. Siete voi dunque l'incognita clic mi ama? 

Sii. ( Giacche nou vi c Costanza, voglio ten- 
tar la mia sorte. ) Certo , si signore , io 
sono quella , che , come dice il viglietto , 
notte c giorno per voi sospira. 

• Con. Ti ringrazio , fortuna; ho finalmente 
saoperto quello che io tanto desideravo- l^a 
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posso sperar , signora , che sia il vostro cuo- 
re sincero? 

Sii. Capperi !' sincerissimo. Le giovani mie 
pari non sono capaci di dir bugie. 

Con. Oh cielo ! Siete fanciulla , giovane o, 
maritata ? 7 

Sii. Eh , sono ancora zitella. 

Con. ( Muoio di volontà di vederla. ) Caffè*. 

( chioma. 

Nic. Eccolo qui prontissimo. ( con bricco e 
guantiera con chicchere. 

Con. Si smascheri - , signora. 

Sii. Ci è nessuno ? 

Con. Nessuno. (Non vedo l'ora, ) 

Sii. Eccomi. Mi conosce? (si leva la maschera. 
Con. ( Oimè ! ) 

Sii. Che cosa è stato? 

Con. Niente , niente. ( 

SU. Si sente male ? 

Con. Ln poco. 

Sii. Poverino ! Saprò io consolarvi. 

Con. ( Oh ciie tu sia maledetta ! ) ( da se. 
Sii. È buono questo catte ? 

Nic- Non si domanda nemmeno, L’ ho fatto 
apposta. 

Sii. Metteteci ben bene dello zucchero. Mi piace 
il dolce ; e a voi , contino ? 

Con. Anche a me qualche volta. ( Ma oggi 
mi è toccato l’amaro. ) (da se. 

Sii. Dell’ altro zucchero. 

Nic. Ancora? 

Sii. Si , dell’ altro. Oh cosi va bene ! ( beve 

il caffi. 

Nic. ( Signor conte. ) 

Con. (Cosa ^uoi?) 
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JV/c. ( Mi rallegro con lei. ) 

Con. ( Di che ? ) 

Nic. ( Di questa buona fortuna. ) 

Con. ( Anche tu mi dileggi ? 

Sii. Oh, caro questo dolcetto 1 ( leccando 
lo zucchero, in fondo della- tazza. 

Con. ( Or ora mi fa rivoltare lo stomaco. ) 

SU. Signor conte , vuole che andiamo ? 

Con. Vada pure , si accomodi. 

SU. Non sarò degna della sua compagnia ? 

Con. Ho qualche cosa da fare. 

Sii. Eh via colle fanciulle civili non si tratta, 
così ! Venga meco , c mi dia la mano. 

Con. Dove vorreste andare, signora? 

SU. A casa. 

Con. Che diranno , se una fanciulla , una zi- 
telluccia sua pari la vedano andar a casa 
con un forestiero ? 

SU. Che dicano quel che vogliono. Nessuno 
mi comanda. Sono ancb’ io da marito. Orsù, 
mi favorisca la mano. 

Con. Eccomi qui a servirla, (Godiamoci que- 
sta vecchietta. ) 

Sii- Oh , che tu sia benedetto ? 


Fise deli,' àxio «uno. 
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SCENA PRIMA, 

. Camera. 

Leonardo e Mariuccia. 

Mar. ^^cnga , venga, signor Leonardo , che 
non ci è nessuno. 

Leo. Non c’ è nessuno ? 

Mar. Nessuno. Posso dir di esser sola. Ci è 
il vecchio , che non esce mai , ina è come 
se non ci fosse ; è sordo , c possiamo par- 
lare con libertà. 

Leo. Mia moglie non è stata qui ? 

Mar. Si signora , la signora Frlicita ci è sta- 
ta ; ma è andata a spasso colla mia padrona. 

Leo. Quella donna mi vuol far perder# la 
pazienza. 

Mar. Per dire la verità , io non so come la 
sopportiate. Tutto il giorno in maschera ; 
ogni sera al teatro , ogni notte al festino. 

Leo. Ed io , pover uomo , all’ alba in piedi. 
Tutto il giorno al negozio , e a un’ ora di 
notte in letto. 

Mar. Volete clic ve la dica ? Siete *n uomo, 
di stucco. 

Leo. Signora Mariuccia , vi prendete uu poco 
troppo di libertà. 

Mar. Oh , io sou una che parla schietto, 
Quaudo voglio bene à uuo , parlo col cnpre 
iti bocc*. 


/ 
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Leo. Che ! Mi volete voi bene ? 

Mar. Lo niellereste in -dubbio ? Se cosi non 
fosse , non lo direi. 

Leo. Cara Mariuccia , vi ringrazio della bontà 
clic avete per me ; ma pensate che io sono 
ammogliato , c che voi siete ancora zitella. 

Mar. Eh ! Non si può voler bene senza mali- 
zia ? Non crediate già che io lo dica per 
qualche cosa di male. Vi amo , come se 
foste mio padre ; mi parete un buon uomo, 
c non so dire che cosa non farei per la vo- 
stra persona. 

Leo. ( Mi par di buon cuore. Se fosse cosi 
mia moglie , felice me! ) ( da se. 

Mar. ( Non ci penso un fico a lui. Ma se 
posso , voglio far disperare sua moglie. ) 
( da se. ) Perchè non venite a ritrovarmi 
più spesso ? 

Leo. Ci verrei volentieri , ma ho delle fac- 
cende non poche ; son solo in casa , e mi 
eonvien tirar la carretta. « 

Mar. E la moglie a spasso! 

Zeo. E la moglie a spasso. 

Mar. E spende e gioca , e butta via i denari 
miseramente. 

Leo. E se io spendo un testone, grida, stre- 
pita , e mi salta agli occhi. 

Mar. In verità , non faccio per dire , ma 
siete un gran bernardone. 

Leo. Ma voi mi strapazzate. 

Mar. Vi parlo cosi per amore. Quando voglia 
bene , non mi posso tenere. 

Leo. Basta , vorrei che venisse questa catà 
mia moglie. * 

Ma.!-. Cosa vorreste da lei ? 
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Leo. Vorrei , vorrei ... vi dirò. Siamo ora 
senza serva in casa ; perchè con lei nessuno 
" ci può stare piò di otto giorni. Jori la mia 
signora ha portate via le chiavi del burò., 
dell’ armadio , della credenza $ ed io per 
non far strepito sono andato a dormir senza 
cena. Questa mattina l’ho aspettata Onora. 
Ho fame , e non ho un maledetto quattrino 
per provvedere il ni io bisogno. 

Mar. Povero mammalucco ! 

Ljeo. Ma noi», mi disprezzate. 

Mar. Niente, niente, aspettate. Finché ri- 
torna la signora Felicita volete che io vi 
faccia una buona zuppa ? 

Leo. Una zuppa ! 

Mar. Si , nel brodo di cappone ; e con del 
buon parmigiano sopra. 

Leo. Non vorrei ... s_ 

Mar. Eh sciocco ! 

Leo. Ma voi sempre. . . 

Mar. Zitto , zitto .aspettate. Vado a ordinar 
la zuppa , e vi scalderete un poco lo sto- 
maco. Vi hanno portate via le chiavi ? Uh 
povero alocco ! ( parte. 

Leo. È bella di costei , che non sa far altro 
che maltrattare. Ma non mi pare la cosa 
tanto strana. Sono avvezzo da mia moglie 
a soffrir di peggio. 

Mar. ( Ritorna con salvietta , tornio , e po- 
sata. ) Fino che bolle il brodo , e ebe si 
bagna la zuppa voglio preparare quel che 
, bisogna per il mio caro signor Leonardo. 
Ajutatcmi a tirar innanzi quel tavolino- 
( tutti due tirano il tavolino innanzi. 
Leo. Ma se yicn gente ? 
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Mar. Che importa? 

Leo. C’ è il signor Luca? 

Mar. Ci è il sordo , ma non sa niente* 

Leo. Non vorrei che dicesse . . . 

Mar. Ma siete il gran maccherone. 

Leo. Grazie. 

Mar. Sedete, ch’c qui la zuppa. ( un servi- 
tore porta la zuppa , e Mariuccia lo fa 
sedere per forza. 

Leo. ( Che si ha da fare ? Giacche ci sono , 
non voglio dire di no. ( da se. 

Mar. ( Pagherei uno scudo , che venisse ora 
sua moglie. ) ( da se. 

Leo. Parroi di sentir gente. 

Mar. State saldo ; non abbiate soggezione di 
nessuno. 

Leo. Ma non vorrei * . . ( vuole alzarsi. 

Mar. Fermatevi , Bertoldino- ( lo fa sedere , 
e va a veder chi viene. 

Leo. Mi farebbe venir la rabbia ; ma man- 
diamola giù. ( mangia. 

Mar. Sapete chi è ? 

Leo. Chi é ? 

Mar. Il signor Battistino 1’ amante della si* 
gnora Pasquina , quello stolido , quello sci- 
munito. ! < 

Leo. Mi dispiace. Non vorrei che lo dicesse 
a mia moglie. 

Mar. E non volete che vi tratti da babbuino? 

Leo. Or ora . . 

Mar. Eh mangiate. 
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SCENA II. 
Battislino e detti. 
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fiat. Si può venire? 

Mar. Venite. Ecco qui Cacasenno. 

Bai. Oli ! Buon prò faccia a vossignoria. 

( vedendo Leonardo che mangia. 

Leo. Ecco qui ; hanno voluto favorirmi per 
forza. 

Bat. ( Mi fa venir l’acqua in bocca. ) Mi 
banno detto , che la mia Pasquina è venuta 
qui. È vero ? ( a Mariuccia. 

Mar. Sì , ci c stata. Era in compagnia di 
sua ntadre , e sono andate a spasso colla 
mia padrona. 

Bat. Saranno andate in piazza a veder Pulci- 
nella , e ci voglio andare ancor io. 

Mar. Sì, andate che vedrete il vostro ritratto. 

Bat. Il mio ritratto ? 

Mar. Sì , se volete vedere un bel zanni , guar- 
datevi nello specchio. 

Bat. Eh ! mi burla. ( a Leonardo con di- 
spiacere. 

Leo. Segno che vi vuol bene. 

Bat. Davvero ? ( a Afariuccia con allegria . 

Mar. Si certo j assaissimo. 

Bat. Se mi voleste bene , dareste anche a me 
da far colazione. 

Alar. Povero bambolino, mangiereste la pappa? 

Leo. Amico , se volete favorire , siete pa- 
drone. 

Bat. Se mi date licenza. ( a Afariuccia. 

Mar. Accomodatevi pure. 

Gold. Voi. XXVI. ' 


5 



4* LE DONNE DI BUON UMORE 

Bai. Per quei che vedo , ci abbiamo poco da 
divertire. 

Leo. La zuppa era buona; me ne son man- 
gialo una buona porzione. 

Mar. Volete un po’ di stufato ? 

Bui. Magari ! 

Le n. lo uon dirò di no. 

Mar. Subito ve lo porto. ( Intanto spero che 
verrà la signora Felicita. Vo’ far di tutto , 
perche s'ingelosisca di me. ) { da se , e 
parte. 

• . • « * 

SCENA III. 

Leonardo , Bultistino , poi Mariuccia t 
che torna. 

_ M 

Hat. lTJLa fa gran buona donna, eh è Ma- 
riuccia ! 

Leo. Eh ! Non lo sapete ? Le serve fanno così. 
Si fanno merito alle spalle de’ loro padroni; 
e se le padrone si divertono , aneli’ esse 
vogliono la conversazione. 

Bat. Non vorrei che venisse il sisnor Luca. 

a i 

E un uomo , che quando lo vedo mi fa 
paura. 

Leo. Lasciamo che ci pensi ella. 

Mar. ( con due tondi e posala. ) Eccomi 
qui collo siufatinb. 

Bat. Oh caro ! 

Mar. E qui ci sono quattro polpette. 

Bat. Oh buone ! 

Leo. Siete troppo cortese la mia Marinccia. 
Mar. Tutto per voi. ( a Leonardo. 

Leo. Per me? ( mangia. 
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Mar. Sì , per voi. 

Bit. E per me ? ( mangiando. 

Mar. Anche per voi. 

Bat. Mi vuol bene la Mariuccia. Non c egli 
vero ? 

Mar. Si certo : le marmotte mi piacciono in- 
finitamente, 

Bat. Dice a voi. ( a Leonardo . 

Leo. Dice a voi. ( a Bottinino.. . 

Mar. Oh che aiate indorati ! dico a tutti due. 

SCENA IV. 

Luca e detti. • 

Lue. xTXarinccia. ( di dentro. 

Bat. 0 il signor Luca. ( alzandoti coti ti- 
more. ; 

Leo. Andiamo via. ( alzandosi. „ r , 

Mar. Eh fermatevi ; non abhi^ pa ura. 

Lue. Mariuccia. ( come sopra^f 
I*o. Rispondetegli almeno. 

Mar. È sordo non ci sente. 

Bat. Potete, andare , che mangeremo senza di 
voi. ( a Mariuccia. 

Alar. Eccolo: non siamo a tempo. 

Lue. Dove diavolo sarà costei ? ( uscendo , 
vede i due che si cavano il cappello. ) 
Veli , veli ! Schiavo di lor signori. Ehi , 
chi sono costoro ? ( a, Mariuccia. 

Alar. Non li conoscete? ( non mollo forte. 
Lue. Che ? ( non intendendo. 

Alar. Non li conoscete? ( più forte. 

IfUc. Non li conosco. ( ponendosi gli occhiali. 
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Leo. Leonardo vostro servitore. ( accostan- 
dosi a lui da una parte. 

Lue. Che ? ( a Leonardo , non intendendolo. 

Bat. II vostro Battislino. ( accostandosi a 
lui dall’ altra parte. 

Lue. Come ? ( a Battistino , non intenden- 
dolo. 

Leo. Vi prego scusarmi. 

Lue. Cosa dite ? 

Leo. Vi domando scusa. ( forte assai. 

Lue. Cosa è questo stillar così forte? Sono 
qualche sordo? Mariuccia? ( chiaman- 
dola. 

Mar. Signore. 

Lue. Non rispondi ? Mariuccia. 

Mar. Signore. ( più forte accostandosi . 

Lue. Chi gli ha fatti venire? 

Mar . La signora Sitvestra. * 

Lue. Chi ? 

Mar. La vecchia. ( forte . 1 

Lue. Come ? afe 

Mar. La vecam. ( più forte. ) Cbc ti venga 
la rabbia , mi vuol far sfiatare. 

Lue. Siete amici di mia sorella? 

Leo. Scusatemi , signore ; sono venuto qui per 
cercar mia moglie, e per riverire le signore 
di casa. Sono tutte fuori , e frattanto che 
si aspettano , sono qui favorito. 

Lue. Questa notte mi è calata in questa orec- 
chia una flussione } da questa parte ci sento 
poco , favorite venir da quest’ altra. 

( restando voltato verso Leonardo. 

Leo. Già che siete da quella parte, fate voi, 
Battistino, le nostre scuse. 

Bat. Signore ... vi dirò ... Ci siamo presa la 
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libertà . . . Perché essendo venuti per ritro- 
vare quelle persone , che non abbiamo tro- 
vate . . . 

Lue. Siete voi , che parla? ( a Leonardo , 

■Leo. No , signore , è quell' altro. 

( accennando Baltistino. 

Lue. Oh ! L' avevo a tergo , e non me n’ ero 
accorto. 

Mar. ( Sono cose da crepar di ridere. ) . 

Leo. Permettete , signore 1 ( accennando di 
voler cenare al tavolino. 

Lue. Vuole attdar via? Si accomodi. ( a Leo* 
nardo. •> ■ 

Bat. Lo stufato si raffredda. ( a Luca « 

Lue. Parta pure con libertà. ( a Baltistino. 

Leo. Ci goderemo quelle quattro polpette. 

1 ( a Luca . 

Lue. Se posso servirla , mi comandi. 

( a Leonardo. 

Bat. Vadq a finir di mangiare. ( a Luca. 

Jmc. Mi faccia servitore a casa. ( a Ballisti no. 

Leonardo e Baltistino tornano a sedere ai 
1 avolino , e a mangiare. 

Lue. Maliuccia. 

Mar. Signore. 

Lue. Ora che sono andati via , vorrei che tu 
mi dicessi chi erano quei duéw ( si volta , i 
ii vede a tavola , che mangiano. ) Oh bella 
davvero ! Buon pTo faccia a lor signori. Si 
divertano bene. ( È un odor che consola. ) 
Giacché la roba mia se ne va tosi , se man» 
giano gli altri , voglio almeno mangiar an- 
eli’ io. Un tondo , e una posata ancora pc* 
me. ( a Mariuccia,. " 
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Mar . Subito , volentieri. ( Ha ragione , per 
dirla , di quello che in questa casa si scia- 
lacqua , la minor parte è la sua.) (parte. 

SCENA V. 

Luca, Leonardo e B atti stino. 

Lue. Si contentano lor signori? 

Leo. Padrone. 

Lue. Come? (a Leonardo. 

Leo. Si accomodi: 

Lue. Cosa dice ? 

Leo. (Non dico altro. ) 

Lue. Che ha detto ? (a Battìstinn. 

Bat. Io non ho parlato. ( Viene un servitore, 
che porta tondo e posata al signor Luca , 
che mangia cogli altri. 

Lue. Di queste polpette preziose , non me ne 
fanno mai. 

SCENA VI. 

Costanza , Felicita , e delti. 

Cos. 13uon prò a lor signori. 

Fel. Bravo, signor consorte! (a Leonardo. 

Leo. Se non fossimo qui dove siamo , vi dirci 
quello che vi meritate. Non vi basta di an- 
dare dove diavolo voi volete » che mi por- 
tate via le chiavi ancora ? 

Fel- Oh guardate , che gran mancamento ! 
Povero barabolino ! La mamma è andata via, 
e non gli ha lasciato la merendina. 
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Leo. Come ! Di sopra piò mi burlate ? 

( si alza , e si avanzh. 

Cos. Signora Felicita , cosi burlate il marito? 
Mi maraviglio eli voi. Col marito si tace , 
e gli si porta rispetto. È un uomo final- 
mente , e cogli uomini non si paria così , 
e non si va tutto il giorno , c tutta la notte 
a spasso ; io gli dirò ogni cosa , io l'infor- 
merò bene. Sentite. ( « Leonardo. ) Anda- 
tevi a pulir il mento, ebe C avete sporco 
di stufato. Ali, ah. ( sorridendo . 

Leo. {Va al tavolino per pulirsi la bocca- 
colla salvietta. 

Fel. Siete pur graziosa. ( a Costanza ridendo. 

Cos . Avete soggezione di lui? (a Felicita. 

Fel. Niente affatto. ( a Costanza. 

Leo. Questa vita non la voglio assolutamente. 

( « Felicita ~ 

Cos. Ha ragione; questa vita no pnò durare. 
Voi tutto il giorno a spasso , cd egli in casa 
a morir di malinconia. Signor no , non va 
bene. AI consorte gli si dice così: marito, 
se mi diverto io, divertitevi ancora voi. Vo- 
lete venire a spasso con me ? Mascheratevi 
c andiamo} quando venite meco, sono tutta 
contenta. Ma se vi piace di star in casa , 
stateci voi , che non ci voglio star io. 

Leo. Brava , signora Costanza ! Bel pensare da 
giovane saggia, da fanciulla civile! 

Fel. Eh , mio marito è buono! ( ironicamente . 

Cos. Vostro marito è un ometto di garbo. 

Fel. Vedrete che questa sera verrà al festino 
ancor lui. 

Cos. Sicuro clic ci verrà. È forse qualche per- 
sona ordinaria ? 
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A Fel. Mi vuol bene Leonardo. 

Co*. E lo meritate. 

Fel. Non è cosi ? (a Leonardo. 

Cos. Non è vero ? (a Leonardo , 

Leo. Siete due gran demonj , signore mie. 

Fel. Non avete niente che fare questa mattina? 
Leo. Sì, pur troppo ho che fare. Andiamo a 
casa. : 

Fel. Per ora non ci vengo. 

Cos. Resta a desinare con me. 

Fel. Siete contento ? 

Cos. Signora si; è contentissimo. 

Fel . Grazie , signor consorte. 

Cos. Dategli le sue chiavi. 

Fel. Oh, sì, ha ragione! Tenete. 

( gli dà le chiari. 
Cos. Non istate incomodo. 

Fel. Andate pure. 

Cor. Divertitevi bene. 

Fel. Ci rivederemo stasera. 

Leo. Vado via confuso, stordito, che non so 
dove mi abbia la testa. ( parte. 

1 SCENA VII. 

I » ' * 

Costanza , Felicita , Luca , e Ballistino . 

Fel. M i avete fatto ridere veramente. 

Cos. Così si fa. Che serve cogli uomini gri- 
dare e taroccare? Con la buona grazia si fa' 
più v e si arrischia meno. 

Bat. ( Pasquina non è fornata con loro. ) Si- 
gnore mie , mi saprebbero dire di Pasquina? 
Fel. ( Ecco quest’ altro sciocco. ) ( a Costanza. 
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Cos. ( Divertiamoci. ) ( « ielicita. ) Come ? 

Non sapete niente di Pasquina ? 

Bat. Io non so niente. 

Cos. Noli sapete che cos’ ha fatto? 

Bat. Povero ine ! Che cosa ha ella fatto? 
Cos. Ditegli voi quei cb' è succeduto. * 

( a Felicita: 

Fel. Io ? ( Che cosa volete che dica ? ) 

( piano a Costati za. 
Cos. ( Incominciamo qualche cosa per farlo 
disperare. ) ( pianti a Felicita. 

Lue. Ora che ho mangiato mi viene un poco 
di sonno. ( si appoggia al tavolino , e si 
addormenta. 

Bat. Signore mie , per carità , non mi tenete 
in pena. 

Cos • Povero Battistino ! 

Bat. Ma via , cos' è stato ? 

Cos. Pasquina è fatta aposa. 

Bat. Con chi? - .... 

Cos. Col capitano Faloppa. 

Bat. E chi è costui ì 

Cos. Felicita lo conosce; domandatelo a lei. 
Fel. Si, è quello che é venuto dall’ Indie eoo 
un carico di pappagalli. 

Bat. Sapete dove stia di casa ?.. . . \ ... . 

Fel. In Venezia. • : 

Bat. Ma dove ? 

tei. La già ai confini del Canal regio , sul 
margine della laguna. . - 
Bai. Cosi lontano ? 

Cos. Cosi lontano. , . - . 

Bat. Cospetto ! Dove sarà Pasquina ? 

Cos. Eh , sarà collo sposo ! 

Bat. Vado subito . , . 
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Pel. Dove andate ? 

Bat. Voglio che me la paghi- 

Cos. E chi ? • v * 

Bat. Il capitano Faloppa. 

Pel. Fermatevi. ( lo trattengono in due , ed 
egli fa sforzi per andare. 

Bat. No certo. 

Cos. È troppo lontano. 

Bat. Non importa. 

Cos. Sentite. 

Pel. Tenetelo. 

Bat. Non mi terrebbero le catene, (fugge di 
mano alle due donne , e nell' andarsene im- 
petuosamente , urta nel tavolino , lo rove- 
scia , ed il signor Luca cade per terra. 
Battistino parte. 

Lue. Cos’ è stato ? ( per terra . 

Cos. Signor padre. ( a j mandalo. 

Lue. Ahi ! i ( aitandosi. 

Cos. Si è fatto male ? 

Lue. Che ? 

Cor. Gli duole in nessuna parte? 

Lue. Mi ero un poco addormentato, e non so 
come sia caduto. Lo sapete voi come sia 
caduto ? 

Cos. Non so niente. 

Lue. Che dite ? 

Pel. Sarà stato il gatto. ( forte assai. 

Lue. Il gatto? Che ti venga la peste. Che non 
vada a mangiar lo stufato! Chi è questa ? 

( a Costanza • 

pel. Non mi conoscete ? 

Lue. Clic ? 

Cos. E la signora Felicita. 

Lue- Sia meledctto quel gatto. Era tanto che 
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non mi tormentava la sciatica ; pare ora che 
mi sia risvegliata. Cosa dite ? ( a Costanza . 

Cos. Non dico mente. • ( sorrìdendo. 

Lue. Cosa c’ c ? (a Felicita . 

Fel. Non parlo. 

Lue. Ridete eh , frasconcelle ? Si burlano i po- 
veri vecchi. Mi duole , e ancora mi burlano. 
Eh , se vivesse tua madre , mi anderebbe 
subito a fare un bagno. Pazienza ! Insolente, 
non stare a corbellare tuo padre. ( adirato 
a Costanza che sorride. ) Còsa dite? 

( a Felicita , che non parla. 

Fel. Ma se non parlo! 

Lue. Guardate , 'che bella grazia ! Ancor voi 
verrete vecchie , se non creperete presto. Gli 
uomini , ancorché vecchi , si stimano qualche 
cosa; ma voi altre donne, quando siete vecchie, 
siete solo buone da far teriaca. ( parte zopz 
p icari do. 

SCENA Vili. 

Felicita , Costanza , poi Mariuccia. 

Fel. Ditegli qualche cosa. ( sdegnala. 

Cos. Che volete che io gli dica ? È mio 
padre. 

Fel. Questi vecchi vogliono sempre strapaz- 
zare la gioventù. 

Cos. E la gioventù si burla della vccchiaja. 
Siamo dii pari ; non ci stiamo a confondere 
per queste piccole cose. Che dite della scena 
del nastro ? 

Fel. lo non ne poteva più ; mi sentiva pro- 
prio crepar di ridere. 
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Cos. E mia zia Silvcstra dove mai sarà andata? 

Fel. Non è in casa ? 

Co*. Oibò ! nou è in casa ; è uscita in ma* 
sebrra dopo di noi. 

Fel. Gran vecchia è quella. 

Co$. Certo ; e «ma cosa particolare. 

Mar. Signora , è qui il cavaliere Odoardo , 
che le vorrebbe fare una visita. 

Cos. È padrone ; già il pranzo l' Ito ordinato 
per le ventiquattro ; si pranzerà e cenerà 
tutto in una volta. 

Fai. Sì , si , di carnovale per solito tutte le 
cose si fanno diversamente. 

Mar. Anche il signor Leonardo potrà aspet- 
tare a mangiar questa sera. 

Fel. Perche ha quasi pranzato , non è egli 
vero ? 

Mar. Si certo ,• e glicl’ ho dato io. 

Fel. Avete fatto benissimo. Con licenza della 
vostra padrona, fate così ogni giorno, che 
mi contento. 

Mar. Se non' mi volesse bene , non verrebbe 
dà me. 

Fel. Per il ben ebe vi vuole , gli dovreste 
dare anche il vostro salario. 

Mar. E voi non nc sareste gelosa ? 

Fel. Niente atfatto. 

Mar. ( Ci ho una rabbia del diavolo. Mi vo- 
glio mettere al punto.) ( parte. 

Fel. Costei mi fa ridere. Conosco mio marito* 
e so che non è capace di prendere affetto . 
a veruna donna. 

Cos. Come potete voi assicurarvi di ciò? 

Ftl. Oh, nc sono sicurissima! c poi ebe ci 




ATTO SECONDO 53 

pensi Ini ; nè anche per questo io non vor- 
rei morire di melanconia. . - 

Cos. Dite benissimo. Oh ecco il cavaliere ! 

Fel. Ci farà ridere uu poco. 

Cos. Si cerio j è un cavaliere graziosissimo. 

• SCENA IX. 

ìl cavalieri Odoardo e dette . 

c 

Cav. k-Jervitore umilissimo di lor signore. 

Cos. Serva , signor cavaliere. 

Fnl. Serva divota. 

Cav. Come se la passano ? Stanno bene ? Si 
sono riposate dopo il divertimento del ballo? 

Cos. Io poco. 

Fel. Ed io niente. 

Cav. Bravissime ! Evviva la gioventù , la si- 
gnora Silveslra è in casa? 

Cos. No signore ; è escita fuori in maschera, 
c non è ancora tornata. 

Crii'. Per bacco! Ci giocherei averla veduta or 
ora per mano del contino Rinaldo. 

Cos. Può darsi. 

Fel. Sarebbe bella ! 

Cos. ( Clic si fosse presentata col nastro ? ) 
( a Felicita. 

Fel. ( E che 1’ avesse pr sa per quella ? ) ( « 
Costanza. 

Cos. ( Sarebbe da ridere. ) ( a Felicita. 

Fel. ( Vorrei che facessimo un carnevale. ) 

( a Costanza. 

Cav. Vi è qualche bella novità ? Raccontatemi. 

Cos. Si sì , vi racconteremo. 

Gold. Voi. xxn. 
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Fel. Sediamo , che io sono stanca. 

CoS . Chi è di là ? ( chiamando. 

Cav. Niente , signora , vi servo io. Ecco una 
sedia ; cd cccone un’ altra ; eccone una per 
me. Passiamo il tempo-; diciamo qualche 
cosa di allegro ; facciamo quello che per 
solito si suol fare, diciamo male di qual- 
cheduno. 

Cos. Oh , io non dico mal di nessuno. 

Fel. Nemmeno io certamente. 

Cav. Quanto è , che non avete veduta la si- 
gnora Dorotea ? 

Cos. È stata qui stamattina. 

Fel. È stata qui con sua figlia. 

Cos. Quella donna è stata sempre una pazza, 
c lo sarà sin che vive. 

Fel. E sua figlia la vuole imitare perfetta- 
mente. 

Cav. Così mi piace ; che non si dica mal di 
nessuno. 

Cos. Diceva così per dire . . . 

Cav . Eh niente , per conversazione. 

Fel. Voi subito volete criticare. 

Cav. Io ? Il cicl me ne guardi. Per ^quanti 
motivi che io abbia , non critico mai. Per 
esempio , che importa a me , che una mo- 
glie vada in maschera ai festini , ai teatri , 
c lasci il marito a casa , e si faccia beffe 
di lui ? Io non la vo’ criticare. 

Fel. ( Maledettissimo ! Parla di me ora. ) 

Cos. Signor cavaliere , parlereste voi forse 
della signora Felicita ? 

Cav. Oibò ! Non so niente. Sarebb’clla forse 
nel caso? Mi spiacerebbe infinitamente. 
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Fel. Parliamo d’altro. Jeri sera siete stato al 
teatro ? 

Cav. S« signora , ci sono stato. Anzi ho una 
chiave ancora per questa sera ; so coman- 
date vi posso servire. 

Cos. Che commedia fanno? 

Cav. La vedova spiritosa. 

Cos. Oibò , oibò ! non la voglio vedere. 

Fel. È malinconica , è una seccatura. 

Cav. E pure vi sono delle scene da ridere. 

Cos. Quando non vi sieno le maschere , le 0 
commedie non si posson soffrire. 

Cav. A chi piace una cosa, a chi piace l’altra. 

Fel. Io voglio ridere , 1' avete inteso ? 

Cav. Piace anche a me di ridere , ma io rido 
ancorché non vi sieno le maschere. 

Cos. Oh , voi in materia di teatro siete di un 
gusto il più depravato del mondo ! Basta 
dire che vi piacciono i versi martelliàni. 

Cav. Mi piacciono certo , però quando sieno \ 

ben recitati. 

Cos. Io darei delle martellate a chi gli ha 
inventati. 

Cav. Pover uomo! non Io mortificate. Potete 
credere eh’ ei farà più fatica a scrivere in 
verso , che in prosa } s’ ei fa questa mag- 
gior fatica vi dev’ essere una ragione , e la 
ragione è questa", che qui in Venezia piac- 
ciono , ci hanno preso gusto , ed egli è 
forzato di continuarli. Vi direi qualche altra 
cosa su questo proposito j’ ma se niente 
niente mi estendo , mi direte Che un di’ 
scorso lungo vi scaca. 

F«L Già mi era principiata a seccare, 




-N._ 
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Cos. Ubi viene? 

/VI. Due maschere vestite alla giardiniera. 

Cav. Quanto mi piacciono queste inaschcrettc 
graziose ! ( s’ alzano da seiln-e. 

Ccs. Al signor cavaliere piacciono tutte le 
donne. 

Cav. Tulle no veramente. Mi piaccrebbono 
tutte , se tutte avessero il inerito detta si- 
gnora Costanza ; se tutte avessero il pregio 
delta signora Felicita. ( Se tulle le donne 
%l fossero come queste , non ne saprei che 
fare da galantuomo. ) 

SCENA X. 

Dorolea , e Pasquinu mascherate alla g> nr “ 
dìniera con morettina di velluto nero sul 
volto , e panieri in mano con frutti , e 
delti. 

Dor. ( j-i 

Pai. \ J- anno riverenza senza parlare v 

Pel. Le conoscete? ( a Costanza. 

Cos. Io no certamente. 

Cav. Belle , polite , gentili ! Non si può fato 
di più. 

Cos. Maschere , si può sapere chi siete ? 

Dor. C Fa cenno col capo di no. 

tei. Dite qualche cosa almeno. No ? Siete 
mute? 

Cuv. Che cosa avete di buono in questo bel 
panierino ? ( vuol metter le mani. 

Dor. (gli dà sulle mani. ) 

Cav. Capperi! Siete beu . rigorosi 
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Cos. Ho piacere. Imparate ad impacciarvi coti 
citi non sapete chi sia. 
el. Spero che poi le conosceremo. 

Dor. ( Fa cenno di no. 

Coi. No ? Non vi volete dar a eonosecre ? 
Compatitemi , nelle case civili per poco si 
può tollerare la burla $ ma poi . . . ( Do. 
rotea , « Pasquina ridono. ) Ridete 1 Chi 
diavolo mai sarauno ? 

Cav. Amiche vastre senz’ altro. 

Fel. Scommetterei che sono quelle che io dico. 

Cos. E chi vi pare che sieno ? 

Fel. La signora Dorotea colla sua figlinola. 

Cos. Potrcbb'essere. Ma che cosi presto si sian 
travestite ? 

Cav. Oh pensate vói , se questa è la signora 
Dorotea ! Non vedete che garbo , che pro- 
prietà ! Pare a voi , che la signora Dorotea 
possa essere cosi graziosa ? 

Dor. (i Si leva la morella.') Si signore, sono 
io per l’appunto. 

Cav. Oh-, vi aveva già conosciuta. Ho detto 
cosi per obbligarvi a levar la maschera. 

Dor. Da vero ? 

Cav. Sicurissimo. 

Cos. ( È forca vecchia costui.) ( da se. 

Fel. Che vuol dire di questa mutazione che 
avete fatta ? 

Pas. Per non essere conosciute dal signor 
conte . . . 

Dor. Eh , non è vero niente. Pasquina 1* ha 
fatto per fare una burla al suo Battistino. 

Cav. Bravissime ! queste sono quelle burle , 
che' mi piacciono infinitamente. Degna fi- 
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gliuola di una madre di spirito. Trave stirsi 
da giardiniere per rintracciare 1’ amante ! 
Che bei talento ! Viva la signora Dorolea. 
Non vi c dubbio che nessuno ardisca di cri- 
ticarvi. Ab ! cosa dite , signore mie ? Vi ò 
pericolo che si dica male d< lei? ( a Costan- 
za e Felicita , facendo conoscere che parla 
ironicamente. 

Dor. ( Parla in una certa maniera che non lo 
comprendo. ( da se. 

Pas. Signora madre , vi ho da dire una cosa. 

Dot. E che cosa mi vuoi tu dire ? ( acco- 
standosi. 

Pus. Ho fame. 

Dor. Poverina ! Non abbiamo ancora, pranzato. 

Cav. Questo è quel eli’ io stimo ; questo è- 
qucl che si loda. Patir la fame per andar 
in maschera. 

Dor. Credete voi , che non abbiamo il nostro, 
bisogno ? 

Pas In casa non ci c niente. 

Dor. Sta. zitta , impertinente. 

Cav. Signora Costanza , avete ancora pran*> 
zato ? 

Cos. Non ancora , per dirla. 

Pel. Ha ordinato il pranzo dopo le ventitré .. 

Cav. Bene dunque , senz’ altri complimenti 
io resto a pranzo con voi , e con vostra 
buona licenza invito ancora queste signore 
e sono tanto compite che spero avranno la 
bontà di restare. 

Pas. Per me ci resto . . . 

Cos. Mi piace la franchezza del signor ca- 
yalicrc v 
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Cav. Saia fufons , madama, sans fagons. 
Ci goderemo a tavola queste AascUcccltc 
gentili. 

Fcl. ( Pare che sia it padrone di casa. ) 

( da se. 

Cav. Signora , spero che non vi offenderei c- 
della libertà che mi prendo. Sòn cavaliere, 
non ho bisogno di scroccare ho pranzo- a 
veruno. Ma siamo di carnevale , mi piace 
h allegria , mi piacciono le signore di gar- 
bo come voi siete. Allegmtneiil tonJouns 
allegramene 


SCENA f XIv 

Siluestra con il Conte , e delti* 

Sii. Ah ! cosa dite. Bipolo ? Mi s»n ieri-, 
trovato un bel cavalicr servente ? 

Con. ( Come? La. signora. Costanza è la ni- 
pote di questa vecchia ? ) (ria se. 

Cos. Brava ! Signora zia, mi consolo-. 

Fel. Mi rallegro con lei , signor conte. 

Cav. Conte Rinaldo , tutti si rallegrajio- y ci 
io son funioso per causa vostra. 

Con. E per qual ragione?. 

Cav. Perchè aspiravo anch’io all’ onore di ser- 
vire la signora Silvcstra , e voi mi aveta; 
tolta la mano. 

Sii. (Oh queste gelosie mi dispiacciono! )( da se-. 

Con. Caro amico , io non intendo di fare a 
voi un insulto., #on pronto, a cedervi questo 
grande onore. 
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Sil. Signor no , signor no. Chi prima arriva 
prima afloggia. ( al conte Rinaldo. 

,, Tu fosti il primo , 

,, Tu pur sarai 
5, L' ultimo oggetto 
«- ,, Cile adorerò. 

Con . Signora mia , per non lasciarvi andar 
soia , vi ho servito sin qui ; or siete in casa, 
c poiché ini vedo con voi in una tal casa , 
dove non mi sarei sognato di poter essere , 
permettetemi clic io me ne vada. ( guardan- 
do sotto occhio Costanza . 

Sii. Oh via! se mi volete bene, reslate. 

Cos. Signore , siete voi in una casa che vi 
spaventa ? 

Con. Si certo , e voi ne dovreste sapere il 
perchè. 

Cos. Spiegatevi , non v’ intendo. 

Sii. Si , cara nipote , fatemi questo piacere , 
obbligatelo che non se ne vada. Crudele ! 

( al conte. 

Con. ( Mi muove il vomito. ) Non vi ricordato 
voi quello che in maschera mi diceste ? 

Coi. Io ? 

Con ■ Sì , voi non mi mandaste a far squar* 
tar ben bene ? E chi è quell’ altra , che si 
è sottoscritta ? 

Dor. ( Andiamo via , che ci scuopre. ) ( pia- 
no a Pasquina. 

Pas. (Oh, io non ci vengo ! Ho fame. ) ( pia- 
no a Dorotea. 

Cav. ( Son curioso di rilevare il line di que- 
sta scena. ) (da se. 

Fel. Io credo , che yi sognale , signore. 


\ 


/ 
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Cos. Io non sono capace di «iifer queste cose. 

/•«/. È vero ; noi siamo quelle due maschere 

colle quali avete parlato. 

Cos. E siamo quelle , che vi hanno lasciato il 
caffè nelle chicchere. 

Con, Oh povero me ! Siete quelle dunque ?... 

Sii. Orsù finiamola. Il signor conte seuz’ altri 
discorsi resterà qui per amor mio. Non è 
egli vero , la mia giojetta ? (a/ conte. 

C«n. Tutto quel che volete. ( a Silo e stia. ) 

Signora mia , sono 1’ uomo più confuso di 
questo mondo. Cinque nastri compagni 
mi hanno imbarazzato la mente. ( a Co- 
stanza. 

Cos. Ecco quelle dei cinque nastri. Due noi , 
uno la signora Silvestra , e due quelle ma- 
scherette , che dopo si sono travestite. 

Con. Come ! la signora Dorotca ! ( con ammi- 
razione, 

Dor. Ma ! È così » signore. 

Con. Siete voi dunque , che mi ha mandato ? 

Dor. Vi ricordate le belle insolenze , che mi 

• avete detto ì , . 

Con. Compatite ; se ho detto poco. . 

• Dor. Perdonate se non vi ho mandato di 
cuore. 

Cav. Bella , bella davvero ! 

Ogni trista memoria ormai si taccia , 

E pongami in obblio le andate cose. 

Sii. Resterà il mio contino ? 

Cav. 11 conte ba da restare a pranzo oon noi. 

Non è egli vero , signora Costanza ? 

Cos. Se comanda è padrone. 

Con. Ma lo dice in un* certa maniera . • 

i • • 
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Sii. Non v’ è bisogno , eli’ ella ve lo dica; co- 
mando io in questa casa. 

Cai'. È vero ; nelle case comandano le più vec- 
chie. 

Sii. Non c per questo ; io non son vecchia ; 
non comando per esser vecchia ; comando , 
perchè sono sorella dei signor Luca. Il con- 
tino ha da restar a desinare con me. E voi 
ondate via , signor insolente. 

Cai>. Pazienza! Per uno scherzo mi discacciate. 
Può essere , che un giorno possa farvi cono- 
scere la tenerezza dell’ amor mio. 

Sii. Bricconcello ! Venite qui tutti due. 

Con. Signora ... ( ricusando . 

Cav. No certo . 4 . ( ricusando. 

SU. Animo. Con chi parlo ? Quando una don- 
na comanda , non si dice di no. 

Cav. Ha ragione. Conte , non ci abusiamo di 
questa buona fortuna. ( dà la mano a Sii - 
vestra. 

Con. ( Mi giova fìngere per la signora Costan- 
za. ) Son qui a ricevere le vostre grazie. 

( dà la mano a Sili’ est. 

Cos. E viva la signora zia. 

Fel. E viva la signora Silvestra. 

Sii. Animo , andate innanzi , che non voglio 
aver di voi soggezione. ( a Costanza. 

Cos. ( Oh che bella figura ! ) ( parie. 

Fel. ( Oh che vecchia pazza ! ) ( parte. 

Sii. Andate innanzi anche voi. ( a Por. e 
a Pasq. 

Pus. Vado , signora. ( Almeno si andasse a ta- 
vola presto. ) ( parie. 

Por. ( Ci resto per far mangiare quella pove- 
ra figlia. ) ( parie. 
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co- 


Sil. Ora ce ne aneleremo eoa nostro 
modo. 

Cav. Voi potete disporre di tutto me stesso. 

Sii. Sì, caro. ( al cavaliere.') E voi? ( al 
conte. 

Con. Si signora , come volete. 

SII. Ah non so che dire ! il mio cuore non 
può essere che di un solo. 


Fise deh.’ atto secosdo» 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

, Camera. 

Costanza e felicita. 

« 

Cos. "\l enite qua , Felicita . fra tanto die 
mettono in tavola , voglio raccontarvi una 
cosa. 

fel. Ditela presto , perchè io non voglio sen- 
tire discorsi lunghi. 

Cos. Ve la dirò in due parole. Ho paura' di 
essere innamorata. 

fel. Oh , io non mi sono mai spanventata 
per queste cose. 

Cos. Certo , che nemmeno io per questa pau- 
ra mi farò levar sangue 5 ma non vorrei tro- 
varmi in qualche imbarazzo. 

Fel. Non è il conte Riualdo quello , di cui 
parlate ? 

Cos. Sì certo, egli è per l’appunto. 

fel. Egli non ha moglie , voi non avete ma- 
rito ; che difficoltà ci trovate ì 

Cos. Prima di tutto mi dispiace , eh’ è fore- 
stiere , e non vorrei avere ad abbandonar 
Venezia. 

fel. Oh questa poi , compatitemi , è una ma- 
linconia solennissima! Una persona di spirito 
non ha da supporre , che non vi sia altro 
di buono al mondo , che la sua patria. Tut- 
to il mondo è paese ; quando si ha il SJo 
bisogno , si sta bene per tutto* 
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SCENA li. 

Il Cavaliere e delle. 

Cai’. IVI a «ignora Costanza, quei povero conte 

• Rinaldo mi fa pietà. 

Cos. Che cosa è stato ? 

Cav. Langue , muore , sospira per voi, e per 
conforto delle »ue pene gli convicn godere 
la male grazie di quella vecchia insensata. 

Coi. Caro signor cavaliere , perchè non solle- 
vate F amico? Perché non vi mettete voi al 
fianco della signora Silvestra , acciò il po- 
vero conte possa venir qui a consolarsi ? 

Cav. Per un poco mi sono provato di farlo , 
ma per dire la verità , non vorrei che que- 
sta buona vecchia si lusingasse , e avess’ io 
da fare la parte ridicola nella conversazione. 

Cos. Certo , se fosse una giovane , il signor 
cavaliere la servirebbe assai volentieri. 

Cav. Vi dirò, signora: colle giovani tratto, 
converso c ci sto con soddisfazione- Ammiro 
le belle, mi piacciono le spiritose, ma pro- 
curo di esser universale. Servitù positiva non 
la va prestare a nessuna. L’ ho provata che 
basta ; so il sistema che corre , e non mi 
c‘ impegno mai più. 

Cos . Vi pare si gravosa la servitù civile, che 
si suol prestare a una donna ? 

Cav. Una bagattella ! Mi ricordo i precetti di 
madama Bignè nella commedia intitolata il 
Cavalier Giocondo. 

Fel. Gli ho sentiti; cose sciocche, non coni 

• eludono niente. 

Gold. Voi XX ri. 7 
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Cos. Dite bene } ma ancora non so di certo ...■ 
Cav. Gli avete sentiti in verso , o in prosa t 
Fel. In prosa , in prosa * in vcl-so non gli 
avrei ascoltati. 

Cos. Li sentirei volentieri , questi gran pre- 
cetti , che vi spaventano. 

Cav. Li so a memoria j se volete, ve li dirò» 
Cos. Mi farete piacere. 

Cav. Ma sono in versi. 

Cos. Pazienza ! 

Fel. Versi martclliani ? 

Cav. Sì signora. 

Fel. Con vostra buona licenza , io non voglio 
sentir questa seccatura. ( parte. 

SCENA IL 

Costanza, ed il Cavaliere . 

Ca^.Closi va fatto ; se non le piacciono , fa 
bene a non soffrirne la noja. Sarebbe una 
scioccheria il pretendere , che dovesse pia- 
cere a tutti quei che piace a me. 

Cos. Via fatemi sentir questi versi. 

Cav. Ben volentieri , e se mi accorgerò , che 
vi diano noja, li troncherò a mezza strada. 
Così dunque diceva madama di Bignè al suo 
cavalier servente. 

Chi di servir s’ impegna, dee farlo ad ogni costo, 
Dee meritar soffrendo di mantenersi il posto. 
Prendere in buona parte rimproveri ed asprezze* 
Pagare a caro prezzo gli scherzi e le finezze ; 
Lasciare ogni amicizia , star seco in compagnia , 
Cambiar, quando ella cambia, il sa io o l’allegria. 
Non deve dir, eli’ è buono quello che piace a lui, 
Ma regolar si deve coi sentimenti altrui. 
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Come la belli. iia]X>nc, no deve dire, c si; 

Ha da vegliar le notti, dee sospirare il di. 
Sofirire anche tal volta qualche rivale al fianco , 
Venir pei gelosia rosso nel viso, e bianco; 

Ma non ardir giammai di dir quel che ha veduto, 
Di risarcir sperando quel poco che ha perduto. 
Cedere tal’ or deve la roano al forestiere, 

Mai di nulla dolersi , mai pretensioni avere; 
Parlar quand’ ella parla , tacer quand’ ella tace, 
Saper, quando il parlare, quando il tacer le piace. 
Soll’rir qualche insolenza, solfrir qualche strapazzo, 
A costo anche tal volta di comparire un pazzo, 
fin qui parla il poeta nel Qavaher Giocondo ; 

Al poeta e alle donne io nel mio cuor rispondo: 
Di servibile onesta , stimo l' onore anch' io , 

Ma a condizion si dure , signore donne , addio. 

C parte, 

Cot. Non gli è bastato dire i versi imparati, 
ha voluto aggiungerne quattro dei suoi: chi 
sa ? Se si usassero potrebbe darsi, che non 
dispiacessero. Dirò auch' io come dice il poc- 
ta in un altro metro : 

Varj sono degli uomini i capricci , 

A chi piace la torta , a chi i pasticci. 
( parte. 


SCENA IV. 

Camera grande aon tavola preparata con lumi se. 

/ ,1 

Mariuccia , e urvìtori che preparano. 

Ser. P cr quanti abbiamo da preparare 7 
itfqr. Potete preparare per otto. 

S,er. Di là non sono che sette. Viene a tavola 
anche il vecchio ? 
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Mar. Oibò , il sordo non 1‘ ha nemmeno di» 
sapere. Questo è up desinare, o per meglio 
dire una cena , cIh: ha ordinato la signora 
Costanza d’ accordo rolla signora Silvestra,. 
e non vogliono- che il signor Luca lo sappia» 

Ser. Ma se sono in sette , hanno forse da at- 
tendere qualchedun altro ? 

Mitr. Non ha da venire il signor Leonardo ? 
Non siete stato voi a chiamarlo per parte 
mia ? 

Ser. Sì , é vero , non me ne ricordavo-. 

Mar. Hanno bussato ; andate a veder s’ c lui. 
Fatelo venir qui subito. 

Ser. Signora Mariuccia , io faccio lutto quel 
clie volete , ma anche voi ricordatevi di 
me. Se lutti mangiano, vorrei godere aneli* 
io qualche cosa. 

Mar. Sì , si , nou dubitale , vi sarà da star 
bene per tutti : già il vecchio paga. 

Ser. ( Eh , quando la servitù è d’accordo, le 
cose non possono mai andar male. ( pal le. 

SCENA V. 

Mariuccia , poi Leonardo. 

Mar. V oglio un po’ veder se mi dà l’animo 
di far arrabbiare la signora Felicita; resterà 
quando vedrà qua suo marito. 

Leo. Eccomi qui da voi. Che cosa è questa 
gran premura , con cui mi avete fatto ve- 
nire ! / 

Mar. Vedete, signor Leonardo. ( tnostrandogti 
la tarola preparata. 

Leo. Vedo io una bella tavola preparata per 
mangiare. 


) 
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Màr. La signore Felicita è stata quella , che 
ha persuaso la mia padrona a fare un bel 
trattamento, e non ha avuto la convenien- 
za di farlo sapere al povero suo marito. 

Leo. Eh, mia moglie meno che mi vede, sta 
meglio in 6alutC- 

Mar. Io vi ho mandato a chiamare, «voglio, 
che restiate qui a suo dispetto. 

Leo. Oh questo poi no! Non mi hanno- invio- 
lato , e non ci voglio restare. 

Mar. Fatelo per amor mio. 

Leo. No , no , compatitemi ; sono un galan- 
tuomo , e non voglio fare di queste figure. 
Io non vado dove non. mi vedono volentieri* 

Mar. Fate cosi ; se volete mangieremo, io. c 
voi nella mia camera. 

Leo. Vi pare che io voglia fare una figurn. 
simile ? Mi piace mangiare , mi piacciono i 
buoni bocconi , ma. per la, gola nou sagri,- 
fico la riputazione. 

Mar. Volete dunque andar via t- 

Leo. Sì certo , voglio andar via. 

Mar- E lascierete qui vostra moglie a mangia- 
re , a he vere e a divertirsi, senza di voi? 
Se fate questo , vi dico hene , che siete uno. 
stolido , un pazzo, un. baccellone, un. bag- 
giano. 

Leo. Basta , basta; non vi affaticate a cari- 
carmi al solito di queste vostre amorose espres- 
sioni. Se non ci sto io non ci ha da stare 
nemmeno lei. 

Mar. E se v’ invitassero , ci restereste ? 

Leo. Non ci starci nemmeno se mi legassero 
colie catene. Sono in puntiglio , c me B fi 
voglio andare, 
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Mar. Ecco vostra moglie colla mia padrona. 

Li o. Venga , venga , che viene a tempo. * 

SCENA VI. 

Costanza , Felicita e delti 

Cns. Oh ! qui il signor Leonardo? 

J'cl. Siete qui , marito ? 

Leo. Animo; a casa vostra, signora. ( a Fe- 
licita. 

Fel. A casa mia? Cosa è intraveduto ? È suc- 
ceduta qualche disgrazia? 

Mar. ( Ci ho gusto da vero. ( da se. 

Leo. Venite a casa , vi dico. Così non si tratta 
con suo marito. 

Cos. ( Che diavolo ha ? ) ( piano a Felicita. 

Fel. ( Che se n’ abbia avuto a male per non 
essere anch’esso invitato?) ( piano a Costanza. 

fyco. Mariuccia , favorite portar qui U sua ma- 
schera , e che ce n’ andiamo. 

Mar. Si , signore , vi servo subito. ( Crepa , 
schiatta , ci ho gusto. ) {da se e parte. 

Cos. Non credo che il signor Leonardo mi 
farà quest’ affronto. 

Leo. Tant’è, signora, compatitemi. 

Fel. Avete incontrato il servitore della Signo- 
ra Costanza ? 

Leo. Non so niente. 

Fel. In questo punto vi ha mandato a invitare. 

•Leo. Eh non serve ! 

Cos. Il signor Leonardo ba da favorir di restar 
con noi. , • ' • % 

Fel. Io non ci sto senza mio marito. 

Cos. S’ intende; o tutti due o nessuno. 
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Ftl. Mio marito ci resterà volentieri dalia si- 
gnora Costanza. 

Leo. No , signora , vi dico • • . 

Cos. Sì , certo , ci ha da restare» 

Fel. E lo voglio vicino a me. 

Cos . Mettete giù il farrajolo. 

jF el. Mettete giù quel cappello. 

Cos . Ve lo leverò io dalle spalle. ( gli leva 

il mantello . 

Fel. Date qui questo cappellaccio, {gli pren- 
de il cappello. 

Cos. Bravo il signor Leonardo ! 

Fel. E viva il mio caro marito. 

Cos . Staremo allegri. 

Fel. Ora sono contenta. 

Alar. ( Torna con le robe da maschera di Fe- 
licita. ) Ecco qui da mascherare la signora 
Felicita. 

Fel. Non s’ incomodi , signora smorfiosa , che 
per ora non mi abbisogna. 

Cos. Porta via quella maschera , e non star 
a far la pazza. 

il far. Che dice il signor Leonardo ? ( sorpresa . 

Leo. Cosa volete clic io dica? Le donne, quan- 
do vogliono , hanno 1’ abilità di far fare gli 
nomini a modo loro. 

Mar. Restate qui dunque ? 

Leo. Ci resto io. Non vedete che mi hanno 
spogliato ? 

Mar. Ci ho gusto. L’ ho invitato io. 

Fel. A me fatto avete veramente piacere ; ma 
se foss’ io la vostra padrona , vi darci dell’ 
impertinente. 

Mar. Siete gelosa ? 

Fel. Sono il diavolo che ti porli» . .1 
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Cos. Animo , va' via di qua. ( a Mariuccia • 

Mar. Si si , siete gelosa , e so il pecche. Per- 
chè sono più bella di voi. ( parte . 

Fel. E voi soffrite questa insolente ? ( a Co- 
stanza . i 

Cos. Sapete perchè la soffro ì Perchè fa tutto-, 
a modo mio , mi seconda in tutto , e al 
vecchio non c’ è' pericolo che dica niente. 

Leo. Eh già ! le serve per lo più sono la ro- 
vina delle famiglie. 

Cos. Signore , non crediate perciò che io fac- 
cia delle pazzie. 

j Fel. Compatitelo ; mio marito qualche volta, 
ha del zotico , dello spropositato. 

Leo. Come parlate , signora consorte 1 ( al- 
terato. 

Fel. Cara la mia gioja,non andate in collera. 

Leo. ( È una gran bestiaccia costei. ) ( da se. 

SCENA VII. 

Servitori che mettono in tavola , e detti. 

Ser. ^^uando comanda , è in tavola. 

Cos. Avvisate mia zia , c tutti quei signori 
che vengano. ( un servitore parte. 

Leo. In verità, signora , mi dispiace recarvi 
incomodo. 

Fel. Volete che andiamo, via 1 ( a Leonardo » 

Leo. Per me andiamo/ pure. 

Fel. ( Sciocco ! Vi è un pasticcio di mac- . 
cberoni, che vale un tciojo. ( et L.eonar do t 
piano. 

Leo,, Davvero} 
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Pel. Volete che andiamo ? 

Leo. Eli , non voglio ricusare le grazie della 
signora Costanza ! 

SCENA Vili. 

Il Cavaliere dando braccio a Doroiea , e 
Pasquinu , una per parie. Poi il Conte 
servendo Silvestra , e detti. 

Cav. {Eccomi qui , signore , eccomi in figura 
di Giano fra il mondo nuovo , ed il indù* 
do antico. ( accennando la figlia e la madre. 

Dor. Questi spropositi io non li capisco. 

Pas. La minestra c in tavola, (con allegria. 

Cos. E dov’ è il signor conte ? 

Cav. Verrà ora Cupido con la sua Venere af- 
fumicata. 

Cos. Siete alle volle spiritoso un po’ troppo. 

Pel. Eccolo , eccolo il signor Conte. 

Sii. Siamo qui , siamo qui. Avete forse mor- 
morato di noi ? 

Con. Sarebbe stata veramente una mormora- 
zione contro la carità. 

Cos ! Andiamo a tavola, che le vivande si raf«* 
freddano. 

Pel. Distribuite i posti , signora Costanza. 

Cav. Farò io, farò io. Qui la signora Silvc- 
stra. La sposa in capo di tavola. ( la fu 
sedere nel mezzo. 

Sii. Mi dite sposa , eh ? 

Cav. Cosi mi pare , se non ra’ inganno. 

( S ltnr dando il conte. 

Sii. Fili furhacchiotto ! ( va a sedere ucl 
mezzo . .... 
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Cav. Conte , venite qui. ( lo chiama vicina 
alla signora Silvestra. 

Con. Caso amico , andateci voi. 

Cav. Eh , via, che occorre nascondersi ? Non. 
facciamo scene. Questo è vostro posto. 

Sii. Via , conte , già è tutt’ uno. Dice bene; 
non occorre nascondersi. Venite appresso, 
di me. 

Cos. Via , andate. ( al conte. 

Con. Me Io comandate voi? 

Cos,. Ve lo comando io. 

Con. Vado per ubbidirvi. ( va a sedere alla 
sinistra di Silvestra. 

Sii. Vi ringrazio , nipote ; vedo che mi vo 
lete bene. ( a Costanza. 

Cav. Qui può venire la signora Costanza.. 

( accennando il posto vicino al conte. 

Sii. No , no., compatitemi , cavaliere ; il po- 
sto ai deve dare alle forestiere. Vicino al 
conte verrà la signora Dorotea. ( Mia ni- 
pote è fanciulla , non isti bone presso di, 
lui. ) ( piano al cavaliere. 

Cav. Non siete fanciulla anche voi ? ( a Sii* 
vestrg. 

Sii. È vero, ma non lo sapete? II conte ed 
io saremo presto la stessa cosa. 

Cav. Avete ragione. Favorisca qui la signora 
Dorotea , e vicina ad essa la sua figliuola. 
( Dorotea e Pasquina vanno a' posti che 
loro sono assegnati. 

fél. ( È bellissima di questo signor cavaliere. 
Dispone egli , e pare il padrone di casa . ) 

( da se. 

Cqtv. Verrà qui la signora Costanza. ( accen • 
nando il posto vicino a Silvesfca. 
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Sii. No , righor cavaliere. Siete poco pratico, 
a quel che io vedo ; si devono disponere i 
commensali , uomo e donna. 

Cav. Ci sani io dunque. 

•Sii. Si , cosi anderà bene. 

'Cav. E qui verrà la signora Costanza. Ci può 
ventre? ( u Silvestra. 

Sii. Via , presso di voi mi contento. 

Cot. Manco male, die h signora ria si con- 
tenta. ( AH’ullimo la vojjliam veder bella. ) 
( siede vicino ni cos'ali ere. 

Cav. Là i! signor Leonardo , e colà la signora 
Felicita. 

Fel. Marito e moglie vicini ? 

Leo. Vi dispiace che io vi stia vicino? ( a 
Felicita. 

‘Fel. No , anzi ne Irò piacere grandissimo. 

( ironicamente. 

Leo. Ci stiamo tanto poco vicini. Soliti temi 
per questa sera, (stWe vivàio a Costanza » 

Ivi. Oh , sono avvezza a soffrirvi eh’ è un 
pezzo ! ( siede vicino a Leonardo . 

Cùv. ( Principia a dispensar le vivande à 
tutti , e di quando in quando si cambiamo 
ie portate , e i servitori mutano i tondi } 
e si dà da leverò a chi ne vuole. Aliai * 
timo si portano i frutti , e nel corso della 
tavola si fanno i seguenti discorsi fitto 
al! arrivo del signor Luca. 

Pas . Fatemi dare della minestra. ( a Do * 
rotea. 

Dor. Favorite , signore , la mia figliuola. 

( al cavaliere. 

Cav. Eccola servila. ( le presenta un tondo 
con della minestra. 
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Pas. Me ne dà cosi poca ? 

Cav. Ne volete dell’ altra ? 

Pas. Sono tre giorni che da noi non ti man- 
già minestra. 

Dor % ( Sta zitta. ) ( a Pasquina. 

Leo. ( Sentite ? Per andar in maschera , a 
casa sua si digiuna. ( piano a Felicita. 

Fel. ( Eli , la signora Dorotea non é sola ! 
Ve ne sono di quelle poche.) ( piano a Leo- 
nardo. 

Cav. Non mangia la signora Silvestra ? 

Sii. Anz' io mangio piu di tutti. 

Cav. Perche ? 

Sii. Perchè io mangio colla bocca e cogli 
occhi. ( guardando il conte. 

Con. ( Che tu possa diventar cieca!) (da se. 

Cos. È vero , signor conte , eh’ ella si vor- 
rebbe fare sposo ? 

Con. Se quella che io desidero mi volesse. 

Sii. Si caro , quella che voi amate , arde, 
sospira per voi. 

Con. Posso crederlo , signora Costanza ? 

Cos. Si , credetelo pure, è così senz' altro. 

SU. Sentile? Anche lei lo conferma. 

Fel. ( Costanza è furba •, 1’ equivoco va molto 
bene. ) ( da se. 

Cos. Ma quella che voi vorreste in isposa , e 
che non sarebbe lontana dall’ accettarvi , 
non sa ancora ben chi voi siete. 

Sii. Eh, so quanto basta ! È un bel giovane, 
si vede che è nato bene , c non vo’ cercar 
di vantaggio. 

Cav. Perdonate , signora ; vostra nipote ha 
più prudenza di voi. Le fanciulle non si 
maritano cosi alla cicca. Ella è interessata 
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per voi , quanto per se medesima , e prima 
che la zia si mariti , vuol sapere precisa- 
mente qual sia lo sposo. 

Con . La zia ha ragione , e la nipote non parla 
male. In Venezia sono conosciuto , ed i re- 
capiti che porto meco ponno meglio giusti- 
ficarmi. Eccoli , se la signora zia gli desi- 
dera. ( mostra alcuni fogli. 

Cos. Date qui , date qui ; li leggerò io. Sodo 
interessata moltissimo in quest’ affare. 

( pi emie i fogli. 

Sii. Sì , nipote , vi sono tanto obbligata , ma 
sentite j non istiamo tanto a sottilizzare. Se 
non vi è male , facilitiamo. ( piano a Co- 
stanza , che senta anche il cavaliere. ) Clic 
dite voi , cavaliere ? ( Costanza intanto 
ripassa i fogli piano. 

Cav. Dite benissimo. (La sa lunga la signora 
Costanza , e questa vecchia sarà molto ben 
corbellata. ) ( da se. 

Pas. Non mi danno mai niente da mangiare. 

Cav. Fate voi per la vostra figliuola, (a Do- 
rotea. 

Dar. Aspetta ; di questo piatto mi pare che 
nessuno nc voglia -, mangiamocelo metà per 
una. ( tira avanti di se un piatto , e lo 
mangia con Pasquina. 

Leo. ( Hanno la zuppa quelle dnc donne. 

( a Felicita piano. 

Pel. ( E voi non corbellate , mi pare. ) 

( a Leonardo piano. 
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SCENA IX. 

Baltisiino e detti. 

Bai. Buon prò a lor signori. 

Pus. Oli , è qui Battisliflo ! 

Dur. Ci avete trovale all’odore, eh ì 
Bat. Sono tre ore che cammino per ritrovarvi. 
Pel. ( Dite , quell'amico lo avete trovato ? ) 

( a Baltisiino piano. 

Bai. < Chi ? ) 

Pel. ( Il signor Faloppa ? ) 

Bat. (Vi dico che sono tre ore che giro , c 
nessuno me 1’ ha saputo insegnare. ) 

Pel. ( Volete che io ve lo insegni ? } 

Bui. ( Si , fatemi questo piacere. ) 

Pel. ( Eccolo li , è quello. ( accennando il 
cavaliere. 

Bat. ( Quello ? ) 

Pel. ( Si qocllo. ) 

Bat. Ehi , signor Faloppa. ( al cavaliere. 
C'av. Dite a me ? 

Bat. Sì , a voi , una parola in grazia. 

Cav. Volete che io vi faloppi le spalle con 
un bastone ? 

Bat. Quella ragazza è mia , e voi lasciatela 
stare. 

Dor. Povero sciocco ! mia figlia non lo cono- 
sce nemmeno. 

Pas. Si chiama dunque il signor cavalier Fa- 
loppa ? ( tutti ridono. 

Cav. Mi chiamo il malanno clic vi colga, (co»i- 
traffacendola. 

Bel. Via, via, basta così. Non facciamo, che 
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uno scherzo partorisca disordini. Mi son 
presa un poco di spasso per far delirare il 
signor Battistiuo. 

Bat. Cospetto ! ( battendo i piedi in terra. ) 
Sono di quelle cose , che mi farebbero venir 
rabbia. Io non voglio essere burlato. ( passa 
dinanzi alla tavola , e si porta vicinar a 
Pasquina. ) Non sono giovane da burlare, 
c non voglio che mi si facciano di queste 
cose. ( Pasquina gli dà qualche cosa da 
mangiare. ) E lo dirò al signor padre, clic 
non voglio che nessuno mi burli. ( parla 
mangiando ciò che gli è dato da Pasq. 

Pel. ( Ma clic bella caricatura ! ) ( da se. 

Pas. Venite qui , sedete presso di me. 

Por. Siete più in collera ? 

Bat. Eh , la bile mi va passando 1 ( siede ,, 
e mangia . 

Co». Signora zia , bo letto i fogli che mi ha 
dato da leggere il signor conte. 

Sii. E cosi , che vi pare ? 

Cos. Il conte è di buona casa. I suoi beni sono 
assai sufficienti ; il personale , per quel elio 
si vede, è ottimo; dunque s* egli dice dav- 
vero , la sposa che ei desidera non lo può 
ricusare. 

Sii. Ricusarlo? Anzi lo bramo , lo desidero , 
c non vedo l’ ora di potergli porgere la destra. 

Con. Ringrazio la signora Costanza, dei suoi, 
sentimenti cortesi ; e quando la fanciulla sia 
in questa buona disposizione, noi ci spiccc- 
remo prestissimo. 

SU. Sentite ? ( al cavaliere. ) Che tu sia be- 
nedetto. ( al conte. 
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SCENA X. 

Mariuccia e detti. 

Mar. pignora , signora. 

Cos. Che cosa c’è? 

Mar. Il padrone ha chiamalo. Ila detto che 
vuol mangiare, scende le scale , e dubito che 
venga qui. 

Cos. Non mi dicesti» eli' egli dormiva? 

Mar. È vero , dormiva , c subito che si è sve- 
gliato ha chiesto da mangiare. 

Cav. Buono , buono ! lasciate che venga , che 
lo faremo sognare. 

Sii. Cosa vuol questo vecchio ! I vecchi con 
noi altri giovani non si confanno. 

Cos. Mio padre non si dorrà , che abbiamo 
fatta ima cena , ma si lamenterà con ra- 
gione , che non lo abbiamo avvisato ancora 
lui; I vecchi su queste cose ci stanno , mi 
dispiace infinitamente. 

Con. La cena c finita , ce ne possiamo andare 
in un’altra camera. ( tutti si alzano. 

Cos. Si , si , ce ne anderemo nel mio appar- 
tamento. Mariuccia , fa preparare il calle , 
e che cc lo portino quando è fatto. 

Sii. Mi è tanto piaciuto il caffè , che ho be- 
vuto questa mattina; mandiamolo a pigliare 
alla bottega dell'Aquila. (Quel caffettiere è 
un giovine, che mi dà nel genio.) (.da se. 

Cos. Mandate all’ Aquila un servitore, cosi lo 
avremo più presto. ( a Mariuccia. 

Cav. E poi in Venezia i! caffè delle botteghe 
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par sempre migliore di quel che si lieve 
nelle case. 

Mar. Sentite ? Il vecchio è in sala ; poco può 
tardare a venire. 

Si l. Andiamo di là a concludere queste nozze. 

Cos. Questo è quello che preme a me pure. 

Ma se mio padre vede qui la tavola appa- 
recchiata , vorrà sapere che cosa è stato. 

Cau . Andate , andate , signore mie ; fidatevi di 
me ; penserò io a tirarvi fuori d’ ogni itnr 
barazzo. Sentite. ( ti ritira a parlare piano 
con Mariuccia. 

SU. Andiamo , caro , che ad esser consolali 
ci manca poco. ( al conte. 

Con. Questo è quello che io spero. 

( verso Costanza. 

Cos. Questo è quello , che io desidero. 

( verso il conte , e tutti tre partono . 

Leo, Noi ce ue potremo, andare a casa ? 

( a. Felicita. 

Lei. Pensate voi , se io voglio perdere il fine 
di questa scena. Dirò, come diceva quello* 
ora viene il buono. ( parte. 

-Leo. Gran donnei non si saziano mai. Voglio 
restarvi anch’io; voglio veder se mi riesce 
di condurla a casa stasera. Sou cinque notti , 
che dormo solo. ( parte. 

Dor. Volete che ce ne andiamo 

( a Pasquina e a Balli stino. 

Pus. Sicuro! Voglio che beviamo il caffè. 

( parie . 

Bit. Se lo beve Pasquina , lo voglio jicverc 

aneli’ io. - • C parte. ; 

Dor. Si , sì , ho mangialo tanto j mi farà Leuc 
allo stomaco. ( paste. 
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Cav. Avete inteso? ( a Manuccia. 

Mar. Ho inteso tutto ; eccolo ii vecchio. Vado 
subito perchè non mi vegga. ( parie. 

SCENA XI. 

Il Cavaliere , poi Luca , e servitori che bel 
bello vanno sparecchiando la tavola. 

Cav. V oglio divertirmi con questo vecchio. 
( sì cava il giustacore , e si mette una sal- 
vietta dinanzi, ed una berretta in capo di 
cameriere di osteria. 

Lue. Citiamo , c nessun ini risponde. Che cosa 
è questa novità? Capperi! si è fatta una bella 
cena. Ed io non l’ho da sapere? Ed io non 
ho da mangiare ? Si spende del mio , e nes- 
suno mi dice niente? Chi è di là? Ci è nes- 
suno ? 

Cav. Si presenta colla berretta in mano. 

Lue. Chi è costui , che non lo conosco? 

Cav. ( Fa cenno che comandi. 

Lue. ( Non mi ricordo mai aver avuto questo 
servitore al mio servigio. Se non 1’ avesse 
preso mio sorella , o mia figlia. ( da se. } 
Chi siete voi ? 

Cav. ( Mostra di rispondere , facendo alcuni 
moti con la bocca senza dir niente. 

Lue. Che ? 

Cav. ( Come sopra. 

Lue. Non capisco s Come vi chiamale? 

Cav. ( Come sopra. 

Lue. Parlatemi forte nell* orecchia. 

Cav. ( Come sopra. 
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Lue. ( Diavolo ! che io sia diventato sordo del 
tutto.) Venite da quest’ altra parte. 

Cav. ( Passa dall' altra parte. 

Lue. Venite qua , ditemi chi siete. 

Cav . ( Come sopra. < ■ 

Lue. Dite forte. 

Cav. ( Mostra di gridare e non parla. 

Lue. ( Povero me ! Son sordo affatto. Non- ci 
sento più niente. ) Ditemi coi cenni almeno 
chi siete voi ? Cosa è questo bello apparato? 
Chi ha fatto questa cena ? 

Cav. ( Fa una riverenza , e parte. 

Lite. Io non so , se mi abbia inteso , o non 
rn’ abbia inteso ; né se m’ abbia risposto, o 
non ni' abbia risposto. Possibile che in due 
ore che avrò dormito, abbia indurito affat- 
to il timpano dell’ orecchio ? 

Cav. ( Si presenta con una bottiglia , un bic~ 
chiere , e una salvietta sul braccio , e gli 
offerisce da bere. 

Lue. Io non voglio bevcre , voglio sapere quello 
eh’ è stato. 

Cav. ( Lo prega a cenni che voglia bere. 

Lue. Bisogna che le donne abbiano cambiato 
il credenziere senza che io lo sappia. Vorrà 
farmi assaggiar il vino ) sentiamolo. 

( vuol prendere il bicchiere. 

Cav. ( Beve egli il vino , e facendo delle- ri- 
verenze parte. 

Lue. Eh , il vino non è. cattivo ! Un poco 
asciutto. 

av. ( Ritorna mostrando di voler esser' pa* 
gaio. 

Lue. Come ! Volete esser pagato ? Prima di 
tutto io non ho bevuto uicute ; e poi in casa 
mia avrei da pagare ? 
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CaV. ( Fa cenno che non è casa sua. 

Lue. Non è caia mia ? E che coi' è questa, 
qualche osteria ? 

Cav. ( Fa cenno di si. 

Lue. Diavolo ! Non mi ricordo di aver bevuto. 
Ubriaco non mi par di essere. Sarebbe mai 
possibile che io dormissi ancora , e che que- 
sto qui fosse un sogno? Altre volte mi sono 
sognato delle cose che mi sembravano vere. 
Ma quando si sogna , non si ragiona cosi. 
Io credo di essere in un altro mondo. Ve- 
diamo un poco co8* è questo imbroglio. Ma- 
riuccia , Tofolo , Bernardino. ( chiama forte. 

Cav. ( Fa cenno esser egli pronto ai suoi co- 
mandi. 

Lue. Vorrei andare nella camera , fatemi un 
po’ di lume. 

Cav. ( Va a prendere un lume. 

Lue. Ora vedrò se è un’ illusione , o se io 
veglio. 

Cav. ( Torna con candela accesa . 

Lue. Se è un sogno , la candela non avrebbe 
a scottare ! ( tocca la fiamma e si scotta. 

Cav. ( Spegne il lume e parte. I servitori 
finiscono di portar via la tavola , 

Lue. Ajuto ; mi sono scottato ; povero me ! 
Sono rimasto all’oscuro. Mariuccia, Costan- 
za , gente , ajuto. 
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Jl/ar ìuccia cori lume e detto. 

Mar. Che c’ è , signor padrone ? Che cosa è 
stalo ? 

Lue. Dov’ è andato ?... 

Mar. Citi? {forte. 

Lue. Quel cameriere , quel servitore , quel dia- 
volo , che era qui ? 

Mar. Qui non c’ è stato nessuno. 

Lue. Che ? \ 

Mar. Non c’è stato nessuno. {forte. 

Lue. { Ora ci sento , e allora non ci sentivo; 
è una cosa che mi fa trasecolare. ) Dov’ è 
andata la tavola , eh’ era qui ? 

Mar. Che tavo'a ? { forte. 

Lue. La tavola apparecchiata. 

Mar. Voi avete sognato. 

J.uc. Che ? 

Mar. Avete dormito , avete sognato, {forte. 

J.uc. Sognato - 1 E la scottatura della candela ? 

Mar. Un sogno. { forte. 

Lue. Un sogno! Anche questo un sogno? Ma 
come sono qui in questa camera ? 

Mar. Ci sarete venuto dormendo. { forte. 

Lue. Dormendo! Si danno i nottamboli vera- 
mente. Non so che dire. Io non sapeva di 
esser nottambolo. Da qui innanzi serratemi 
Lene per di fuori; non vorrei uscire di ca- 
mera , e precipitarmi giù dalle scale. ( parte. 

Mar. Cosi va bene. Se vorrà uscire lo sapremo 
anche noi , e non ci verrà a sorprendere , 
ce si farà qualche piccola conversazione. 

{ parte. 
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SCENA XIII. 

Camera grande illuminala. 

Costanza , Felicita , Dorotea , Pasquina , il 
Conte , Leonardo , Batti stino e Niccolò 
Caffettiere con altri servitori , poi il Cava- 
liere. Tutti si avanzano , tirano innanzi 
le sedie e siedono per bevere il caffè. 

Cav. Ija cosa è andata benissimo. Il povero 
signor Luca se 1’ ha bevuta. Crede di aver 
sognato , e Mariuccia ha secondato il lazzo 
mirabilmente. 

Cos. Bravo signor cavaliere ! Voi siete fatto 
apposta per le spiritose invenzioni. 

Cav. Ilo qualche cosa imparato , dopo che ho 
avuto i' onore di trattare con delle donne di 
bell’ umore. 

Nic. Comanda dell* altro zucchero ? 

( a Silvestro. 

SU. Si ; non ve 1' ho detto , che mi piace il 
dolce ? 

Nic. Si serva pure , come comanda. 

Sii. Ehi, Niccoli, lo sapete che mi faccio 
sposa ? 

Nic. Me ne rallegro infinitamente. 

Pas. (Signora madre, il Conte piglierà quella 
brutta vecchia ? ) ( a Dorotea. 

Dor. ( Potrebbe darsi , ma non lo credo. ) 

( a Pasquina. 

Cav. Signori mici , che vuol dire questo si- 
lenzio ? Ho pur sentito poc’anzi a intavolare 
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un trattato di matrimonio ; se le parti sono 
contente , perché non si conclude alla prima? 

Sii • Dice bene il signor cavaliere , perché uon 
si conclude alla prima ? 

Con. Che dice la signora Costanza ? 

Sii. Cosa c’ entra la signora Costanza ? 

Con. Ho piacere d’ intendere il suo sentimento. 

Cos. Per me dico , che prima di concludere 
questo fallo , converrebbe sentir mio padre 
eh’ è il capo ed il padrone di casa. 

Leo. Dice bene; cosi almeno si praticava una 
volta -, ma adesso tutte le cose sono venute 
alla moda. 

Sii. Oh , voi siete qui colle vostre anticaglie ! 
Signor si , noi vogliamo fare le cose nostre 
alla moda. 

Lei. Cara signora Silvestre , senza del signor 
Luca non si può far questo matrimonio. Chi 
c che ha da dar la dote ? 

Sii. Chiamatelo , se lo volete chiamare , ma 
è tanto sordo che ci vorran delle ore prima 
di fargliela ben capire. 

Cos. Ehi , dite al signor padre che favorisca 
di venir qui. ( ad un servitore che parte. ) 
Pensava io ad una cosa: per non faticare so- 
verchiamente con un uomo che ci sente po- 
chissimo , c per liberar lei ancora da que- 
sta pena , non sarebbe moglio stendere due 
righe di contratto , darglielo a leggere , e 
se è contento , farglielo confermare ? 

Cav. Dice benissimo la signora Costanza. In 
poche parole m’ impegno io di stenderlo. 
Conte , cosa vi pare ? 

Con. Va benissimo. Distendetelo ed io sotto- 
scriverò. * 
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«SVI- ( Mi dispiace che senza occhiali non ci 
vedo a scrivere , e mi vergogno a tirarli fuo- 
ri. ) ( da se. 

Cav. ( si ritira indietro a scrivere adunui- 
volino. 

Bai. Signora Dorotea , sentendo ora parlare di 
matrimonio , ini é venuta in niente la p ii 
bella cosa di questo mondo. 

Dor. E che bella cosa vi è venuto in mente ? 

Bat. Cospetto di bacco ! Ridete eli’ ella è da 
ridere. Mi è venuto in mente , ora subito 
in questo momento di dar la mano a Fa- 
squina. 

Dor. Ora sentite , a me che bella cosa è sal- 
tato nel capo. Ora subito, in questo momen- 
to , se la volete , pigliatela. 

Bat. Con licenza di lor signori. 

Dammi la mano, o bella. 

Dor. Rispondigli ancora tu : 

Prendi la destra , o caro. 

Bat. 11 tuo fedcl son io. ’ 

Ah che contento è il mio! 

Ditelo voi per me. 

Tutti ( Applaudiscono dicendogli . ) Bravi , 
evviva ! 

Sii. Ma quando viene questo mio fratello ? Mi 
sento che non posso più. 

Cav. Ecco il signor Luca che viene , cd ecco | 

il contratto beilo c disteso. 

I 
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SCENA XIV. 

Luca , Mariuccia e detti 

lue. Cosa c’ è ? Chi mi vuole ? 

’ Cai >. Favorisca di leggere questa carta. ( forte . 

Lue. Veh, veli! Questo mi pare quello che 
ho veduto in sogno. Chi siete voi? 

Cav. Favorisca leggere questa carta, {forte. 

Lue. ( E sordo , vediamo che cosa c' è in que- 
sta carta. ) ( si mette fili occhiali , e legge. 

Sii. £ Ha da restar mio fratello , quando sente 
ebe io sono sposa.) ( da se. 

Lue. Brava ! Me ne rallegro. ( verso Costanza. 

Cos. Compatite. 

Sii. Che cosa ha da compatire? Non sono io 
la padrona ? 

Lue. Il signor conte ? Brava ! ( verso il conte. 

Con. Se vi compiacete . . . 

Lue. Che? 

■Con. Se mi credete degno , ve la domando in 
isposa 

Lue. Come ? 

Con. Ve la domando in isposa. 

Lue. E parlasi con me a cose fatte ? Merite- 
reste che vi dicessi un no in faccia. ( Ma 
questa figlia in casa non istà bene ; già che 
vi c 1’ occasione , penso meglio di liberar- 
mene ; mi è nota la casa del conte ; ben- 
ché forestiere , so le sue fortune , e ho in- 
teso essere un buon figliuolo; senz’altro l’ 
incontro è fortunato , cd è ben concludere 
immediate l’ affare. ) ( da se.) Si, vi darò la 
dote., ma non vo'che si perda tempo ; por- 
getele in questo punto la mano. 

Cold.Fol.XXri„ 
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Con. Ecco dunque che pieno di giubbilo e di 
contentezza, porgo alla mia cara sposa la de- 
stra. ( colla mano passa dinanzi a Silrestra 
chi crede la porga a lei , e la presenta a 
Costanza. 

S‘l . Cosa fate ? , 

Con. Do la mano alla sposa. 

Sii. E chi é la sposa ? 

Con. La signora Costanza. 

Sii. Voi la sposa ? 

Cos. Io , sì signora. Voi siete giovane , non 
mancherà tempo. 

Sii. Incivile, malnato, no, non immeritate; 
ed io per voi non ho mai avuto ne amore 
nè stima ( al conte. ) Lo facevo per com- 
passione , perchè vi vedevo languire ; ma il 
mio cuore , il mio affetto era tutto rivolto 
a quest’ amabile cavalierino ( al cavaliere. 

Car. Vi ringrazio , signora ; voi siete ricca , 
io son pover’ uomo. Non ho fondi bastanti 
per assicurare una dote di sessant' anni. 

Sii. Povera gioventù strapazzata! (si getta so- 
pra una sedia , e resta melanconica , co- 
prendosi la faccia. 

Fel. Niccolò. 

Nic. Signora. 

Fel. Venite con me , che vi ho da parlare. 

Nic. Sono a servirla. 

Fel. Sentite. { parla nell' orecchio a Costanza.") 
Vi piace? Volete che lo facciamo? 

Cos. ( A Felicita. ) Si, facciamolo pure. Te- 
nete questa chiave , aprite il guardaroba , 
ritroverete un qualche abito di in io padre. 

Fel. Andiamo. ( a Niccolò, prendendo la chia- 
re da Costanza , e parte. 
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1 Vie. Come comanda. ( parie. 

Lue. Mari uccia ? 

Mar. Signore. 

Lue. Mariuccia. Sei sorda ? 

Mar. Così va detto. Son qui , cosa mi coman- 
da ? J'orte. 

Lue. Fammi un piacere ( tornami a dir nell’ 
orecchio tutto quello che hanno detto tin'ora. 

Mar. Hanno detto che è tardi , che potete au- 
dace a dormire. ( Jorte . 

Lue. Perchè non va a dormir mia sorella , che 
ha tre anni più di me 1 

Sii. Bugiardo , non è vero niente. Sono nata 
tanti anni dopo di voi , che posso essere vo- 
stra figlia , e poi son forte , sana e robusta , 
e non ho i cancbcriui che avete voi. ( a Luca. 

Lue. Cosa ha detto ? 

Mar. Non ho capito. (forte. 

Lue. Uh , sorda ! 

fri. ( che torna. ) Signori , con loro buona 
licenza ; è qui un cavaticr forestiere , che 
vuol riverire la signora Silvestra. 

SU. Un cavalier forestiere vuol favorirmi ! An- • 
drò io ad incontrarlo. 

Cos. No , signora , fermatevi- Pare a voi che 
una fanciulla abbia da andar incontro ad un 
forestiere ? 

SU- Sono impaziente. Presto , fatelo passare. 

Lei. Favorisca, signore. ( alla scena . 

4 -»«<?. Che cosa e' è ? (a Mariuccia. 

Mar. Non so mente. 
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SCENA ULTIMA. 

Niccolò in abito civile , ma goffo , con 
parrucca , e detti. 

Nic • ]\^adaraa, votre serviteur trcs-h umide. 

( a Silv. 

Sii. Monsieur , vostre servante. 

Nic. ( Riverisce tutti. Tutti fuor che Luca , 
e Silvestra si accorgono della burla , pall- 
iano fra di loro , e ridono soltovocei 

Lue. Chi è questi? ( a Mariuccia. ■* 

Mar. Il duca dell' impossibile. 

Lue. Che ? 

Mar. II principe della malora. 

Lue. Come ? 

Mar. Il diavolo che vi porti, (forte. 

Lue. Che ti strascini. 

Nic. Madame ... ( a Silvestra. 

Sii. Monsieur , perdonez «noi j je ne suis pa» 
madame, mais madarnoiselle. 

Nic. Mademoiselle , jc voi veduta l’autre soir 
sulla dansa , e tanto ha mon cor ferito vo* 
stra bellcssia , che jc non posso mi dispen- 
sa re , di protestare a voi mon respect , et 
mon obcissancc. 

Sii. Eh monsieur le chevalier, votre très-hu mble ^ 

servante de tout mon cocur. 

Nic. Donez raoi la main. 

Sii. Vous me faites beaucoup d’ honeur. 

Nic. Ah vous étes adorable ! ( le bacia la 
mano. 

Sii. ( Si , sì , rabbia, veleno, mangiate l'aglio, 
quanti siete. ) (al conte e al cavaliere. 

• H 
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Jfic. Madama étcs vous epouseé ? 

Sii. Come dice? 

JVtc. Elea vous marine ? 

Sii. No, signore i sono ancora fanciulla. 

Nic. S* il vous plait , madame , je suis pour 

vous. , , 

Sii. A un cavaliere cosi compito non si può 
dire di no. ( Sì , per farvi dispetto. ) ( «t 
conte , e al cavaliere. 

lue. Intendi che cosa dicono ? ( o Martuccio, 
Mar. Vuol per mogli* la signora Stlvcstra. 

( forte . 

lue. Mia sorella si vuol maritare? Che ti ven- 
ga la rabbia ! Si può sentire di peggio ? 

Sii. Sì signore , voglio maritarmi i e voi non 
ci avete da entrare. 

Cos. ( La burla va troppo innanzi , non vor- 
rei che nascessero dei dispiaceri. ) ( al ca~ 

. voliere. 

Cav. ( Aspettate , la finirò io. ) ( « Costanza, 
lue. Chi è colui , che vi vuole ? E qualche 
disperato ? 

Sii . È un cavalier di garbo. 

Nic. Votre serviteur trèshumble. (a Luca . 
Cav. Niccolò. 

Nic. Signore. 

Cav. H padrone attende le chicchere. ( un ser- 
vitore presenta la guantiera con te chicche- 
re a Niccolò , il ciuale si cava la parruc- 
ca e fa loro una riverenza dicendo: 

Jfic. Servitore umilissimo di loro signori f parte. 
Sii. Povera me! sono assassinata. Indegni, 
bricconi , perfidi quanti siete ! Si , voglio 
maritarmi se credessi di prendere un fabio , 
un legnajjuolo , uno spazzacamino. ( adira- 
ta parte. 
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Lue. Cosa è stato ? (a Costanza . 

Cav. Niente, niente, signore. Galanterie , bar» 
zellctte ; cose che sanno farsi per diverti, 
mento da quelli , che sono di buon umore. 
E in fatti non si può dire che queste signore 
donne non siano tali. "Voglia il cielo che non 
siano restati di mal umore quelli , che con 
tanta benignità e clemenza ci hanno pazien - 
temente ascoltati. Finirò dunque con quei 
due versi , co’ quali ho sentito terminar la 
commedia intitolata il Terenzio. 

Terenzio ai suoi Romani dir soleva: applaudite. 

Ai nostri ascoltatori noi direm : compatite. 
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PERSONAGGI 


Abbuio , negoziante. 

Dorotea , figliuola d' Anselmo. 
Roberto, ospite in casa d' Anselmo. 
Camilla , cameriera in casa d Anselmo. 
Arlecchino , servitore di Roberto. 
Cablotto , servitore <1 AnseLjjo. 
Giacinto , pittore. 

Federico , cameriere di Roberto. 

Un altro servitore di Roberto. 


La scena si rappresenta in Bologna in casa 
d'Anselmo , in un’anticamera che introduce 
nell’ appartamento occupato da Roberto, 
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V IMBROGLIO DE’ DUE RITRATTI 


ATTO PRIMO, \ 

SCENA. PRIMA» 

Arlecchini» solo» 

Ripulisce un abito disteso soprrt un tavoline 
eh' è ben ituianzi , e facendo le sue incorna 
benze parla come ■ segue » 

Dise et proverbio r o servi come servo - , o» 
fuggi come cervo ; no voggio- , cb’ el ma- 
patron s’abbia da lamentar de mi. &!*> piase- 
la pulizia , e amo anca mi la nettisi»» K 
po cl se cusì bon , eh’ et mecita de esser 
•ervio de cuor. Qualche volta cl par un po» 
chetto fantastico } ma un omo ebe xe inno- 
morà , el gh’ ha de le ore bone , e <fc le 
ore cattive. ( porta li abito sull’ altro la - 
volino , e prende il cappello per is pazza r- 
^ lo. ) So mi clic bruita bestia , che xe I’ a- 
nior. Ma mi son più bestia de In. Xe do 
mesi che son in sta casa; do mesi che scoio 
qua , mi e ’i me patron , ben tratladL , c 
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ben alo/.ai : cl me patron fa anca un pò- t 

chctto 1’ amor colla patroncina de casa ; e 
mi non gh’ ho coraggio de dirlo alla ca- 
meriera , e moro e crepo , c me dcsconisso 
per una che no lo sa , e che probabilmente 
no ghc pensa gnente de mi. ( rimette it 
cappello a suo lungo , poi ritorna pensoso. ) 

Come mai podcravio far a saver se la me 

voi ben , o se no la me voi ben ? Se no 

ghe lo domando , non la me lo dirà , e ini vi 

no gb’ ho coraggio de scornenzar. Se la me 

da|sc qualche motivo ... Se la me vardassc 

qualche volta con un poco de distinziou ; 

ma , sior no , non la m’ ha mai dà un’oc- 

chiada... una de qucle occhiade, che diga 

mi. No posso assicurarmc de gnente. Ma 

no gh’ ho gnanca rason de desperarme. 

Se savesse scriver , rischierave una lettera. 

Ma per mia desgrazia , mio padre , c mia 
madre no i saveva ni lezer , nè scriver , 
e no i ha volcsto , che so fio sia più vir- 
tuoso de lori. Xe vergogna che un omo 
dela mia sorte non sappia (scriver , e in 
st’oceasion la me despiase piuccbè mai. Im- 
parar a scriver? Xe tardi. Farmc scriver 
da qualchedun ? No voggio confidarme con 
chi che sia. La più corta xe de fanne ani- 
mo , c dirglic i mi sentimenti. Sior sì , 
bisogna farlo assolutamente ■ . . Ma co sarò 
là . . . Maledetta la mia modestia,! Seta 
scguro che no farò gacule 
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SCENA II. 

Roberto agitato , e dello. 

Bob. rlcccliino ? 

Ari. Sior. 

Rob. Il pittore è venuto? ( agitato. 

Ari. Sior no , noi s' ha visto. 

Rob. Bisogna ritornare da lui ; dirgli che wt' 
preme il ritratto ; che se non i’ ho pria/ 
del mezzo giorno , non mi serve più. 

Ari. El ritratto , so eh’ el giera fenio. So che 
non mancava altro che metterlo . . . Come 
se dise ? Si , in tuna scatola , in tao. 
stucclno. 

Rob. E bene, egli si è incaricato di assistere 
alla fattura , mi ha promesso di mandar- 
melo avanti sera ; ma io ne ho bisogno pri- 
ma del mezzo giorno. 

Ari. Caro sior patron , perchè sta gran pre- 
mura ? Da oggi a domali . . . 

Rob. Questa sera deggio partire . . . 

Ari. Sta sera ? ( con anzietà. 

Rob. Sì , che il baule sia all* ordine per que- 
sta sera. 

Ari. ( Oh povereto mi ! ) Per dove , sior 
patron ? ( patetico. 

Rob. Per Roma. ( agitalo . 

Ari. Mo perchè cusì , co sto precipizio ? 

Rob. Sono dieci giorni che doveva esserci 
andato. Mio zio è moribondo , cd oltre al- 
)’ affetto e al debito , che mi sprona , vi è 
anche il mio proprio interesse. Sai ch’egli 
mi ha tenuto luogo di padre, e che dal suo 
testamento dipende lo stato mio. 
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siri. Sior si; ma avè manda el camerieri 
aspettè che Federigo torni da Roma, o che 
almanco cl ve scriva. 

lieib. Non vi é tempo da perdere: ho ricevuto 
lettere questa mattina , che mi assicurano 
essere la malattia acuta , e che i medici 
non gli danno sei o sette giorni di vita. 
Va' subito dal pittore. 

jlrl ■ Non la va fora de sta mattina? 

Rob. Sì , anzi ho degli affari moltissimi. 

j4rl. E no la voi che la vesta ? 

R oh. Non so dove m'abbia la lesta. Presto , 
vestitemi , e poi andate. 

Ari. ( gli leva l'alito che ha ; lo veste, e 
gli dà tutto il bisogno e frattanto parlano, 
come segue. ) Lo sali qua in casa , che la 
va via ? 

Rob. Non ho ancora veduto nessuno • è ancor 
di buon* ora. 

Ari. Cossa dirà siora Dorotea ? ( vestendolo 
come sopra. 

Rob. Son certo che sentirà della pena , ed io 
ne sono mortificato ; ma è meglio così , è 
meglio che io me ne vada. 

Ari. Mo perchè meggio ? Per cossa ? Se vus- 
sioria ghe voi ben , per cossa no ghe la 
domandclo a so sior pare? 

Rob. E come vuoi che ardisca di domandar- 
gliela ? Tu conosci mio zio ; sai qual sia 
la sua delicatezza , si offenderebbe , s‘ io Io 
facessi senza parteciparglielo ; ed il signor 
Anselmo medesimo non me 1’ accorderebbe 
senza essere da mio zio prevenuto. 

Ari. E ben ; che la ghe lo scriva al sior zio. 

Rob. Sciocco ! adesso eh' è moribondo ? 


i by Google 



ATTO PRIMO ioi 

Ari. Ghe domando perdon ; se la savessc 
quanto che me despiase a lassar Bologna ! 

Rob. E perchè ? 

Ari. Cussi ... No so gnanca mi. 

Rob. Hai tu ancora qualche amoretto? 

Ari. Oh! mi amoretti? ( vergognandosi. 

Rob. Oh ! via , va' a vedere di questo ri- 
tratto. 

Ari. Me par che i abbia battìi a la porla 
dell’ anticamera. 

Rob. Va’ a vedere. 

Ari. ( Pover omo mi ! Tutte le mie speranze 
. xe andae in fumo. ) ( va a vedere alla 

porta. ) Oh ! via , che la se consola , 
che xe qua e l servitor del pittor. 

SCENA III. 

Giacinto e delti. 

Giac. Servitore umilissimo. 

Rol. Avete portato il ritratto? 

Giac. Eccolo qui signore. 

Rob. Vediamo. ( lo apre , ed osserva. 

Giac. In verità è un capo d’ opera. 

Rob. Non vi è male. 

Giac. Osservi quella verità . . . quella delica-* 
tcz/.a del colorito. Osservi quel panneg- 
giamento ,c quella mano. Oh quella mano! 
Benedetta sia quella mano ! 

Rob. Tutto va bene. La pittura è bellissima; 
ma circa la somiglianza non ci vedo por- 
tenti. Che ne dici , Arlecchino ? Che te 
ne pare ? 

Goij. roi.xxn. 
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Ari. Gbe xe qualcossa. Ma el podi-ria someg- 
giar da vantazo. 

Ciac. Circa la somiglianza .... dirò .... 
non faccio per dar contro al mio padrone; 
ma questo è un dono di natura , è un ta- 
lento che non si può acquistare con l'arte. 
Per esempio. . . Io , veda ... Io . . . per 
rassomigliare ho un dono particolare. 

Rob. Bravo! Siete anche voi pittore? 

Oiac. Vuol veder qualche cosa del mio? 

Rob. Vi ringrazio , ora non ho tempo. ( Vo’ 
vedere di darlo subito alla signora Dorolea. 
Posso far meno per soddisfar le di lei pre- 
mure , cd il mio cuore medesimo ? ) Ar- 
lecchino. ' 

Ari. Sior. 

Rob. ( Darai la mancia a quel giovane. ) 
{ piano. 

Ari. ( Quanto? ) 

Rob . ( Quel che ti pare. Sai eh’ io non amo 
di farmi scorgere. ) ( piano ad Arlecchino , 
e parie. 


SCENA IV. 

Arlecchino e Giacinto. 

Giac. ( Mi pare abbia dato qualche ord ne 
in mio favore. ) ( da se. 

Ari , El me patron m’ ha ordenà de darve 
una piccola rccognizion per cl vostro in- 
comodo . . . 

Giac. Oh ! signore . . . ( cerimonioso. 

Ari. Tolè, amigo , per l’acquavite. ( allun- 
ga, la mano per dargli il denaro. 



ATTO PRIMO io3 

Ciac. Oh ! non s' incomodi. ( ritirasi un poco , 
poi allunga la mano. 

Ari. Senza cerimonie 

tìiac. Per non ricusar le sue grazie. ( prende 
il denaro. 

Ari. Compatì , se i xe pochi. Anca uu gl*' a- 
vemo dcle spese. 

Giac. Oh! che cosa dice? Vossignoria c trop- 
po compito. Corrisponde T animo liberale 
all'aspetto gentile, e manieroso. 

Ari. Oh ! troppa bontà ; mi no gh‘ ho nissun 
merito : eseguisco i ordini del mio patron. 

Giac. È vero, capisco benissimò; ma vi sono 
de’ servitori , che vorrebbero tutto per loro, 
che fanno scomparire i padroni , c che stra- 
pazzano i galantuomini in vece di ricom- 
pensarli. 

Ari . Oh! mi, compare , no son de quel*. 
Pover omo , ma galanlomo. 

Giac. Ne son sicurissimo. Subito che ho ve- 
duto la vostra fisonoraia , mi è piaciuta in- 
finitamente , mi é restata impressa per mo- 
do tale . . . Aspettate un momento. ( Tira 
■ fuori un astucchio da ritratto , simile a 
quello di Roberto , e V apre. ) Conoscete 
questo ritratto ? 

Ari. Come ! La mia figura ! ( con ammira * 
zione. 

Giac. Ah! Vi pare che vi somigli? 

Ari. Sangue de mi ! el me someggia terribil- 
mente. 

Giac. Ve lo diceva io, che per li ritratti vi 
vuole un dono di natura particolare ? 

Ari. Ma chi 1* ba {atto sto ritratto ? 
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Oiac. Il vostro umilissimo servitore. ( annun- 
ziando se stesso. 

Ari. Vu ? ( guardandolo lene. 

Giac. Vi pare impossibile 1 Perchè mi vede- 
ste con questa livrea? Ho del genio , ho del 
talento per la pittura ; e un giorno farò 
aneli' io la mia figura nel mondo. 

Ari. Ve stimo infinitamente. Circa al dessegno, 
mi no me n’ intendo ; ma per someggiar , 
el someggia. 

Giac. Ciascuno ha il suo talento particolare. 

Ari. Ma come aveu fatto ? Come diavolo 
m’ aveu depcnto , senza che lo sappia ? 
senza che me n‘ accorza ? 

Giac. Mentre il mio padrone dipingeva il vo- 
stro , fingendo io di ripulire le tavolozze , 
lavorava guardandovi segretamente. Questo 
•i chiama un ritratto rubato ; e questa 
sorta di furti fanno onore ai ladri della 
mia abilità. 

Ari. Me consolo della vostra abilità. Tolè t 
amigo , c andè là : che se un omo de gar- 
bo. ( gli vuol render il ritratto. 

Giac. Signore . . . ( ritirandosi un poco in- 
dietro. 

Ari. Cossa ? 

Giac. Il ritratto c suo. Io l’ho fatto per vos- 
signoria. 

Ari. Per mi ? 

Giac. La prego di riceverlo , e di aggradirlo. 

Ari. Ricusar un presente sarave un'inciviltà ! 
No so cossa dir ; no io merito , ma ve 
ringrazio. ( lo chiude. 

Giac, Credo di aver impiegato bene il mio 
tempo per una persona , come vossignoria. 
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Ari. Tegnirò memoria de yu , e a Roma 
parlerò de vu. 

Giac- ( guardandolo attentamente. ) Tre , o 
quattro giorni di lavoro li sacrifico assai 
volentieri. ( mortificato. 

Ari. In verità ve son inGnitamente obbliga. 

Giac . La prego solamente di aver in conside- 
razione la spesa dei pennelli , dei colori , 
dell’avorio , dcH’astuccliio « della legatura. 

Ari. Sior si , gh’ avè rason , no gli’ aveva 
pensa. Quanto vaierà tutta sta gran spesa. 

Giac. Mi rimetto alla sua. cortesia. 

Ari. £ Ho capio ). Vede ben , un povero ser- 
vitore no poi corrisponder come meritò. 

( mette la mano in tasca. 

Giac. Oh ! signore. . . Nò io pretendo ch’ella 
mi paghi il ritrailo. • 

Al l. Lo ricevo come un presente | e per le 
piccole spese , tolè. ( gli dìi un testone. 

Giac. Perdoni, ( lo ricusa mostrandosi mal 
contento. 

Ari. Come! El xe un teston v tre paoli j ve 
par poco tre paoli ? 

Giac. Perdoni, peonie sopra. 

Ari. M a cossa aveu speso ? Disè , parlò, 

Giac. Nè tutto donato , nè tutto pagato , . 

Io non le domando nè sci , nè otto , uè 
dieci zecchini. 11 suo padrone ha pagalo il 
ritratta dodici zecchini , e non somigli* 
quanto il mio. Ma a far la cosa miserabi- 
le . . . per esser vossignoria. ..mi darà tre 
zecchini . 

All: A-inigo, tolc cl vostro ritratto. ( lo pren- 
de Jal tavolino*, e glielo vuol rendere. 
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Gi ac. Ma io 1’ ho fatto per lei. ( ritirandosi 
un poco. 

'Ari. Ma mi no ve 1’ ho ordenà. 

Giac. È vero ; ma il ritratto è suo. 

Ari. O mio o vostro , mi no voggio spender 
tre zecchini. 

Giac. Per un ritratto di questa sorta ! ( sempre 
senza scaldarsi. 

Ari. E chi v’ ha dito de farlo? Chi ve P ha 
domanda ? Per co3sa vegniu a offerirmelo ? 
Per cossa me voleu obbligar a riceverlo? 

Giac. Perchè 1' ho fatto per lei. 

Ari. E mi ve digo , che no lo voggio. 

Giac. Vossignoria Io prenderà. ( con J lemma . 

Ari. La mia signoria no lo prenderà. ( scal- 
dandosi. 

Giac.. Son sicuro ohe lo prenderà. ( con 
flemma. 

Ari. Debotlo me vien voggia de buttarlo zo 
del balcon. 

Giac. È roba sua ; ne può far quel che vuo- 
le . . . ( con flemma. 

Ari. Me faressi vegnir eì mio caldo. Tolé el 
vostro ritratto. ( glielo vuol dar per forza. 

Giac. E roba sua. ( ritirandosi modestamente. 

Ari. Ma mi no lo pagherò. ( in collera. 

SCENA V. 

Roberto e delti. 

Rol. C os’ è questo strepito ? ( ad Arlec- 
chino. 

Ari. St’omo me fa dar in bestia , sior. L’ha 
fatto el mio ritratto , senza che gh’ el 
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domanda. E1 s* ha esebio de donarmelo ; e 
adesso ci pretende che gbe Io paga. t 

Rob. E quando 1’ ha fatto ? Io non so che 
tu ti sia fatto dipingere. ( ad Arlecchino. 

Ari. El m’ ha visto , c gb'c vegnù in testa 
de farlo. 

Giac. È un ritratto rubato. Questa è la mia 
abilità. 

Rob. Lasciatemi vedere questo ritratto. ( ad 
Arlecchino. 

Ari. Eccolo quà ; mi no gbe 1’ ho ordenà. (dà 
il ritratto a Roberto. 

Rob. Non si può dire che non somigli. Ma 
circa al disegno , signor pittore , ci si co- 
nosce la lavatura de' pennelli. 

Ciac. Somiglia. Ecco la mia abilità. 

Rob. Oh ! via , Arlecchino , buono 0 cattivo 
che sìa , il ritratto somiglia , e bisogua 
prenderlo. 

Ari. Per mi glie voleva dar un teston ; ma 
adesso no ghe daria sic bajocchi. 

Rob. L’accomoderò io. Signor abil' uomo , si- 
gnor pittore , quanto domanda di questo 
ritratto ? 

Giac. Ella sa quanto ha pagato il suo. 

Rob. E vorreste mettervi col vostro padrone? 

Giac. Ciascheduno ha la sua abilità. 

Rob. Pretendereste dodici zecchini ? ( scal- 
dandosi. 

Giac. Non signore , s’acquieti ; una miseria 
una bagattella s per li colori , per l’avorio, 
per 1’ acquavite , tre zecchini , tre zecchini, 
e non più. ( con flemma. 

Rob, In verità il layoro non vai tre paoli ; 
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ma in grazia della somiglianza felice, siete 
contento di due zecchini ? 

Ciac. Povera virtù strapazzata! Li prenderò, 
(come sopra. 

Bob. Dategli due zecchini. ( ad Arlecchino. 

Ari. Mi? 

Bob. Due zecchini per conto mio. 

Ari. Ghe li darò. ( El l’ ha vinta cola sa. 
maledetta flemma. ) ( va a prendere il de- 
naro. 

Bob. Perchè fare un ritratto senza che vi sia 
ordinato ? ( a Giacinto. 

Ciac. Oli! non è il primo, ch’io abbia fatto, 
cosi. Ne ho fatti parecchi altri. 

Bob. Ma perchè? 

Giac. Perchè se aspettassi che me li ordinasi 
sero , non ne farei mai. 

Bob. E perchè farne ? 

Giac. Perchè questa è la mia abilità. 

Bob. ( E curioso costui. ) 

Ari. Ecco qua i do zecchini. ( a Boberto. 

Bob. Dateli al signor ritrattista. ( ad Arlec- 
chino ridendo. 

Ari. La toga , sior virtuoso. ( dà i due zec- 
chini a Giacinto, 

Giac. La ringrazio infinitamente. ( Due zec» 
chini ! Chi non a' ajuta , s'alloga. ) ( parte. 
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SCENA VI. 

Roberto ed Arlecchino. 

Ari. Cessa vorlo far de sto ritratto I ( a 

Rob. Farne un presente ad Arlecchino. (S l,e ~ 

lo dà. . . 

Ari. Ma veramente me someggilo . 

Rob. Sì , per dire la verità , somiglia mol- 
tissimo. . , 

Ari. La ringrazio infinitamente. ( lo mette 

sul tavolino. , 

Rob. Non mi è stato possibile di vedere la 
signora Dorotea > procura di vedere la ca- 
meriera , e dille ebe venga qua. 

Ari. La voi parlar a Camilla . ( con pas- 

Rob. Sì -, ella è a parte di tutto , e voglio 
pregarla di dar ella il ritratto alla sua pa- 
drona. Trovala , e dille che si solleciti , 
perchè ho cento cose da fare , e questa sera 

si ha da partire. , 

Ari. E sta sera s’ha da partir? ( sospirando. 
Rob. Sospiri ? Sei sì fortemente innamorato 
di questa città. 

Ari. E la voi che lo diga a Cannila . ( s * 
spirando. 

Rob. Sì , perchè ? , j.- 

Ari. Ghc lo dirò. ( sospirando , e m alto di 

Rob. Vieni qua , vieni qua. Sarebbe ella foisc 
che ti fa piacere Bologna ? 

Ari. Caro sior patron , son de carne anca mi. 
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Rob. Ed ella ha dell'inclinazione per te ? 

Ari. No so gnenlc., 

Rob. Povero pazzo ! Va’ , va’ , domani sarai 
guarito. 

Ari. Ah ! sior patron. 

Rob. Cosa e’ è ? . • ; 

Ari. Son inasenio come va. ( parie. 

SCENA VII. 

Roberto , poi Camilla. 

Rob. JPovero giovane! Lo compatisco. So an- 
ch’io che cosa è 1’ amore. Non s’è mai spie- 
gato ! Non avrà avuto ( coraggio. Conosco 
il suo temperamento. È timido, h il più. 
buon figliuolo del mondo. 

Cam. ( Povera me ! Che nuova mi ba dato 
Arlecchino ! Se va via , mi porta via il cuo- 
re. ) ( da se. ) Che cosa mi comanda , si- 
gnore ? 

Rob. Oh! quella giovane» scusate se vi bo 
incomodato. . ... 

Cam. Niente, signore. Son qui per obbedirla. 

( confusa . 

Rob. Voi sapete che bo promesso il mio ri- 
tratto alla signora Dorotea ... e siccome 
deggio partir questa sera . . . 

Cam. Questa sera assolutamente ? 

Rob. Sena’ alcun dubbio. 

Cam. ( Ah, il mio Arlecchino! Ab non vedrò 
più il mio caro Arlecchino!) 

Rob. Che avete, Camilla? Vi dispiace tanto 
la mia partenza ? 
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Cam. Signore ... Mi dispiace sicuramente. 

Bob. Dite la verità. Vi dispiace per me , o 
per Arlecchino ? 

Cam. Arlecchino ... ha il suo merito . . . Ma 
nè egli pensa a me , nè io penso a lui. 

Bob. F. se egli pensasse a voi? 

Cam. Io non so niente. Io non sono portata 
per queste cose ; e mi farete piacere a mu- 
tar discorso. 

Bob. ( Non saprei. Mi pare , e non mi pare. ) 

Cam. ( Ho taciuto (inora. Sarebbe imprudenza 
la mia , se mi spiegassi fuori di tempo. ) 

Bob. Orsù volete voi dare il mio ritratto alla 
signora Dorotea ? 

Cam. Cosa volete eh' ella faccia del vostro 
ritratto ? 

Bob. Se non volete darglielo, non l'avrà. 

Cam. Date qui, date qui. ( prende il ritratto 
e lo mette in uno de' due taschini del grem- 
biale. 

Bob. Il signor Anseimo è in casa? 

Cam. L’ ho veduto che era per sortire. 

Bob. Andrò ad avvertirlo della mia partenza. 

Cam. Andate, che prego il ciclo... ( alterala . 

Bob. Di che ? 

Cam. Niente , niente. 

Bob. ( Potrebbe darsi, ch’ella amasse Arlec- 
chino. Se cosi è, questo viaggio gli faià 
del bene. ) ( parte. 
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SCENA VOI. 

Camilla sola . 

Mi sento proprio che l’ ammazzerei. Andar 
via, c condormi via il mio caro Arlecchino! 
Il mio caro Arlecchino ! E come posso chia- 
marlo mio , se probabilmente egli non pensa 
a me nc poco né molto? In quattro mesi 
ch'è in questa casa , non mi ha dato mai 
il menomo segno d’inclinazione per me. Io 
sì , l'ho amato, posso dire, dal primo giorno 
che l'ho veduto ; e si è accresciuto l' amor 
mio a tal segno , che sono pazza per lui. 
Eppure non gtiel' ho mai detto , e non glie 
l’ho mai voluto dare a conoscere. Ho sem- 
pre avuto paura di non esser gradita , di 
esser disprezzata ; ora se n’ anderà , ed io 
resterò qui colla pena di non vederlo, e col 
rammarico di non aver mai saputo , s’egli 
ha qualche stima per me. Se sapessi questo, 
alla buon’ ora , lo lascerei partire ; spererei 
che ritornasse a vedermi. Ala sa il cielo , 
se lo vedrò più! Ah pazienza ! È tardi ; non 
vi é più rimedio. Andiamo, andiamo a por- 
tare il ritratto. Andiamo a dare la buona 
nuova a quest’ altra afflitta, {nell atto di 
partire , getta V occhio sul tarolino , e vede 
C altro astucchio da ritratto. ) Ma qui vi 
è un altro ritratto. Almeno i'astucchio é da 
ritratto. Che sì, che la signora Dorolea ha 
fatto fare il suo, e lo ha dato al signor Ro- 
berto? (apre, e vede il ritratto d'Arlec- 
chino. ) Ah ! il ritratto d' Arlecchino ! II 
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ritratto del mio caro Arlecchino ! Oh come 

è hello ! o come è somigliante ! gioja mia ! 
Oh caro ! oh che tu sia benedetto ! Quegli 
occhi guardano , quella bocca parla. Dimmi 
se tu mi ami , consolami, se lo puoi; con- 
sola la tua povera sfortunata Camilla. Ma 
perchè mai Arlecchino ha fatto fare questo 
ritratto? Avrebbe egli qualche innamorata 
in Bologna? Ah! si sena' altro. Ha un’in- 
namorata; le lascierà il suo ritratto. Tanto 
peggio per me. Non si cura di me. Sono di- 
sperata. ( getta il viti atto sul tavolino. ) 
Ma quel ritratto non potrebbe anche averlo 
fatto per me ? Come il suo padrone lo dona 
alla mia padrona , non potrebbe egli aver 
in animo di far lo stesso presente alla ca- 
meriera ? Oli se la cosa fosse così! ( torna a 
prendere il ritratto. ) Quanto sarei conten- 
ta , quanto sarei fortunata ! Caro il mio bel 
ritratto : Amor mio , gioja mia , dimmi, caro, 
è vero quel clic dico? Arlecchino ti ha fatto 
fare per me? Chi tace conferma. Si , sì , 
tu sei mio. 

SCENA IX. * '• * 

Carlotto e detta. ■ 

Cari. ( Che ha nelle roani Camilla ? Mi 
pare un ritratto. Ho sempre paura di quel 
maledetto Arlecchino. Sarebbe bella che un 
toreshere venisse a soverchiare un servitore 
di casa ! Che un contrabbandiere venisse a 
trodare < sugli occhi miei ! ) 

C TA E „ bcl l o; è rass omigliante ; ma l’ori- 

Gold. Fol.XXn. , , 
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ghiaie il sorpassa. Ha un cerio vezzo Ar- 
lecchino , ha cerio riso grazioso . . . Povera 
me ! Carlotto ! ) ( mette via il ritratto , per- 
chè Hcn sia veduto ; e lo mette nell' altro 
taschino , non in quello dove ha messo il 
primo ritratto. 

Cari. In che si diverte la signora Camilla ? 

Cam. Oh sì certo ! Chi sente voi , io non pen- 
so che a divertirmi. 

Cari. Che cosa osservava di bello con tanta 
attenzione ? 

Cam. Io? Niente. 

Cari. Oh ! questo niente è un poco troppo. 
Chi tutto nega , tutto confessa. Se non avessi 
veduto , nou parlerei. 

Cam. È bene , che cosa avete veduto ? 

Cari. Che cosa ho veduto ? 

Cam. Sì, sentiamo, che cosa avete veduto. 

Cari. Non ho avuto l’ indiscrczion di sorpren- 
dervi ; ma ci giuncherei la tota che quello 
era un ritratto. 

Cam. Un ritratto? 

Cari. E un ritratto Ne son sicuro. 

Cam. E un ritratto? Bene, è un ritratto. E 
cosi ? 

Cari. E m’immagino di chi sarà quel ritratto. 

Cam. Di chi ? 

Cari. Di Arlecchino. 

Cam. Di Arlecchino? 

Cari . Si , di Arlecchino , e so quel che dico> 
e avanti che cedui vada via, corpo di Bac- 
co mi vendicherò. 

Cam. Voi non sapete quel clic vi dite. 

Cari. Eh ! ora vedremo , s’ io so , o s' io non 
so. Andcrò dal padrone. (. in alto di partire. 
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Cam. Fermatevi ; venite qua. (Oli che bestia! ) 

Cari. 11 ritratto nelle mani ! Lo contempla , 
lo allora ! 

Cam. Se vi dico la verità , mi promettete di 
non dir niente a nessuno? 

Cari. Oh ! se mi dite la verità , non parlo con 
chi rhc sia. (Sciocca, se Io crede. ) 

Cam. E vero ; aveva nelle mani un ritratto. 

Cari. Di Arlecchino } ne son sicuro. 

Cam. Ne siete sicuro? 

Cari. Sicurissimo. 

Cam. Tenete dunque. Eccolo qui. ( gli dà il 
Ritrailo di Roberto serralo. 

Cari. A me si fanno di questi torti ? A me , 
die vi amo tanto , e che ho intenzion di 
sposarvi ? E che posso fare la vostra fortm 
na ? ( prende il ritratto con disprezzo ,e lo 
apre. ) Come ! il ritratto del signor Roberto? 

Cam. Oh ! oh ! Vede , signor politico, che sa 
tutto , eh’ è sicurissimo , che non falla mai , 
che indovina sempre ! È restato con tanto 
di naso. 

Cari. Oli ! oh ! signora innocente, che crede 
difendersi , quando più si condanna. H di 
lei merito è grande; non è più il servitore 
che 1’ ama , è il padrone. Se non è Pasqui- 
no , è Marforio. 

Cam. E avreste ardire di credere?.. 

Cari. Che ardire ? Se il signor Roberto non 
vi amasse , non vi avrebbe dato il ritratto. 
E voglio dirlo , e tutto il mondo 1’ ha da 
sapere. ( in alto di partire. 

Cam. No ; venite qua , sentite. ( Oh povera 
me! Sono ancora in un maggiore imbarazzo. ) 

Cari. ( Io so come bisogna prenderla . ) 
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Cam. Sentile. V* confiderò ugni cosa | ma per 
amor del cielo non parlate. 

Cari. Oli ! non vi è pericolo . . . ( eh’ io 
taccia. ) 

Cam. Questo ritratto è destinato perla (igno- 
ra Dorotea. 

Cari. Da chi ? 

Cam. Dal signor Roberto. 

Cari. Cosa mi volete dare ad intendere? Un 
galantuomo, un uomo d' onore , come il si- 
gnor Roberto , donerà il suo ritratto ad una 
giovane onesta c civile , alla figliuola di un 
amico , che 1* ha ricevuto in casa sua ; lo 
donerà senza che il padre lo sappia , e senza 
alcun principio di matrimonio ? 

Cam. È tutto vero j ma questa sera il signor 
Roberto parte per Roma , e glielo lascia per 
una finezza , senza cattiva intenzione. 

Cari. £ voi lo dareste alla signora Dorotea ? 

Cam. Cosa volete ch‘ io faccia ? La padrona 
mi *ha tanto pregato. 

Cari. ( Eppure nou ne sono ancor persuaso. ) 

( da se. 

Cam. Datemelo , che glielo porti. 

Cari. Glielo porterò io. 

Cam. E bene dateglielo voi. Basta che il signor 
Anseimo non sappia niente. 

Cari. ( Bisogna dunque che dica il vero , se 
accorda eh* io glielo porti. ) Tenete , tenete. 
Sarà meglio che glielo diate voi. ( glielo dà. 

Cam. Oh ! si , sarà meglio. ( lo prende , e lo 
mette per distrazione nel taschino dove è 
quel di Arlecchino. 

Cari. Perchè non dirmi subito la verità ? 

Cam. E perchè non credermi quando dico una 
cosa ? 
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Cari. Perchè alle volle voi altre donne. . . 

Cam. Oh ! io non direi una bugia 'per tutto 
F oro del mondo. 

Curi. Sì , sì ; ma, Camilla mia , questa tresca 
della signora Dorotea . . . questo ritratto non 
mi piace. 

Cam. Se parte questa sera . . . 

Cari. Non importa. Se il padrone lo sapesse . .. 
io credo che siamo in obbligo di avvertirlo. 

C : am. No , per amor del cielo. 

Cari. No , no , non dirò niente, (fa sospet- 
tar di voler parlare. 

Cam. Avvertite beile. 

Cari. Se vi dico di no. ( Al mio padrone ? 
vado a dirglielo immediatamente. ( paria. 

SCENA X. 

Camilla sola. 

XX o una paura grandissima , ehe per zelo , 
o per vizio costui parli. Ho fatto male io , 
lo so : ma ho fatto per coprire me stessa. 
Non vorrei che si sapesse , eli’ io ho dell 
amore per Arlecchino. Non che ini prema 
di Carlotlo , che non ci penso ; ma non vo- 
glio die si sappiano i miei segreti. Non ho 
parlato, non 1 ho detto a nessuno, c nessuno 
1 ’ ha da sapere. Non so s’ io abbia da ri- 
mettere il ritratto sul tavolino . . . 
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SCENA XI. 

Dorotea e detta 

Dov. damilla. (con premura. 

Cam. Signora. / 

Dor. Datemi il ritratto , che vi ha dato per 
me il signor Roberto. 

Cam. Come lo sapete , che vi ho da dare ua 
ritratto ? 

Dor. Me 1' ha detto egli stesso. 

Cam . ( Dubitava di Carlotto. ) 

Dor. Licenziandosi da mio padre , me I’ ha 
detto in passando. 

Cam. Che dite eh ? Vuol partire. 

Dor. Ma ! pur troppo per me. 

SCENA XII. 

Il servitore e dette. 

Ser. (jamilla , il padrone vi domanda , ma 
subito con premura. 

Cam, ( Povera me ! ) Carlotto è con lui ? 

( al servitore. 

Ser. S» , parlano secretamele. ( parte. 

Cam. (Oh ! il briccone me 1’ ha fatta. ) Pre- 
sto , presto. ( in atto di partire • 

Dor. Venite qua. 

Cam. Vengo, vengo. 

Dor. Datemi il mio ritratto. ( con Jbrta. 

Cam. Tenete , tenete, (le dà un ritratto senza 
badare. ) ( Uomini ! ciarloni , e poi dicono 
di noi donne. ) ( pai le correndo. 
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SCENA XIII. 

Dorotea sola. 

Olhe diancine ha costei! Cosa può volere mio 
padre, che l’inquieta in tal modo? Lo sa- 
prò , quando la rivedrò. Quello che mi dà 
pena , è la partenza del signor Roberto. 
Ma ! i suoi interessi lo vogliono. Chi sa ? Se 
mi ama davvero , spero che otterrà da suo 
zio la permissione di rivenire , di parlarne 
a mio padre , e che m]o padre sarà conten- 
. to. Ma intanto che farò lontana da lui? AL 
meno mi consolerò col ritratto. Vediamo , 
se il pittor si è portato bene. Cosa vedo ! 
Questo è il ritratto del di lui servitore. Che 
cosa è mai questa stravaganza ! Un equivoco 
di Camilla? Potrebbe darsi. Questo ritratto 
potrebbe essere a lei destinato. Oh cicli ! 
Ecco mio padre. Nascondiamolo , se non per 
altro , per salvare almeno Camilla. 

( si mette il ritratto in tasca. 

SCENA XIV. 

Anseimo e delta. 

' /ins . Che cosa si fa in questa camera ? 

( con isdegno. 

Dor. Son qui . . . cosi ... Ci sono venuta per 
accidente. 

An$. In questa camera non ci si viene ; non 
ci si viene , e non voglio ebe ci si venga. 

Dor, Signore, ci sono venuta in 4 teu»po che 
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non c' è nessuno , e non credo che possiate 
per questo rimproverarmi. 

Ans. Il ritratto. ( bruscamente glielo domanda. 

Dor. Che ritratto? 

Ans. II ritratto. (co/ne sopra. 

Dor. Io non capisco niente. 

Ans. Fuori quel ritratto. 

Dor. Io non ho ritratto. 

Ans. So tutto. Fuori quel ritratto. 

Dor. In verità, quasi, quasi mi fareste ridere. 

Ans. Non ridere ; giuro a Bacco , Baccouc. 
Metti fuori il ritratto- 

Dor. Qual ritratto? 

Ans. Del signor Roberto. 

Dor . Signore ... (le viene da ridete. 

Ans. Non ridere , che giuro al ciclo ti farò 
piangere. 

Dor. Chi vi ha detto , che io abbia il ritratto 
del signor Roberto ? 

Ans. Chi me I’ ha detto ? Carlotto me 1 ’.a. 
detto, c Camilla voleva negarlo, ed c stata 
convinta , e 1' ha confermato. 

Dor. Che cosa vi hanno detto? 

Ans. Che tu hai avuto un ritratto ; c fuori 
quel ritratto. E. . .giuro a Bacco , Baccouc... 

Dor. Oh ! se Carlotto vi ha detto , che ho 
avuto un ritratto, se Camilla 1’ ha confer- 
mato, dirò la verità: si signore , l'ho avuto. 

Ans. Ah! ah! fuori quel ritratto. 

Dor. ( fa bacca di ridere. 

Ans. Imprudente! Sono cose da ridere? 

Dor. Oh ! io non rido. ( si sforza. ) Ecco qu», 
io sono - figlia obbediente ; ecco il ritratto 
che mi domandate. ( glielo dà. 

Ans. Sfacciata ! Direi di quelle cose clic non 

i 

i 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO i2i 

lì dicono , e che non sono 6tate mai dette. 

( sdegnalo. 

Dor. Si potrebbe saper, signor padre , che 
cosa avete con me? 

Ans. Ancora me lo domandi ? 

Dor. Pare ch’abbia fatto qualche gran cosa. 

Ans. Ti pare una bagattella ? Sono cose da 
ridere ? 

Dor. Parliamo sul sodo , signor padre. Di chi 
credete voi che sia quel ritratto? 

Ans. Di quel discolo , di quel mal creato , di 
quell' impostor di Roberto. 

Dor. ( fa bocca da ridere. 

Ans. Tu ridi ancora ? Uh ■' mi sento pizzicare 
le mani. ( minacciandola. 

Dor. Qualche volta le persone si potrebbero 
ingannare. f 

Ans. Non m’inganno, e non parlo senza esser 
sicuro di quel che dico. E quest* infame ri* 
tratto! ( lo apre , e vede che non è quello. 
Si volta alla figlia senza parlare , ed ella 
non può trattenersi di ridere. ) Maledetto 
sia questo ridere. La volete finire ? Questo 
non è il ritratto , eh’ io vi domando. Fuori 
il ritratto di Roberto. 

Dor. Signore, vi protesto sull’onor mio, non 
ho avuto altro ritratto cbè questo. È uno 
scherzo , è una bizzarria , è una burla ; e 
non merita che vi mettiate in furia , e vi 
scaldiate il sangue, e che diciate di quelle 
cose che non si dicono , e che non sono 

, state mai dette. ( con caricatura. 

Ans. Non c’è altro ritratto che questo? 

Dor. No certamente. Ve 1‘ attesto, per il ri- 
spetto, e per l’amor che vi’ porto. 



^ - A 


lai GLI AMANTI TIMIDI 

Ans. (Giuro a Bacco Bacconc , Baccone, Bac- 
cone ! ) ( mortificato , da. se , guardando il 
ritratto. 

Dar. Signor padre , la riverisco. ( ridendo 
parte. 

SCENA XV. 

Anselmo solo. 

nel ridere , non lo posso soffrire. Da una 
parte non ha tutto il torto. Mi son lasciato 
da rad intendere . . . Che Cadetto e Ca- 
milla si siano presi spasso di me? Per Ca- 
milla mi pare impossibile; ella è sempre 
stata una figliuola dabbene ... Eh ! cbi n’ha 
la colpa , é quel briccone di Carlotto. Giuro 
a Bacco Baccone , lo caccierò via, giuro a 
Bacco Baccone. 


Fini dell’Atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Carlolto solo. 

Crira , rigira ; non trovo nè il padrone , né 
la padrona. Mi ha pur detto il guattero di 
cucina, eh’ erano qui in questa camera, e 
che ha sentito gridare. Son curiosissimo di 
sapere , che cosa è nato. Sicuramente la figlia 
si sarà ritirata nel suo appartamento , ed 
il vecchio l'avrà seguitata , e sarà lì ancora 
a Bacconare , e a gridare. Oh sarà restata 
brutta la signora Dorotea , quando si sarà 
trovata scoperta! Quando suo padre le avrà 
fatto rendere il ritratto del signor Roberto! 
( ridendo. ) So che mi odieranno per questo} 
ma non imporla; ho del l'astio conlro Arlecchi- 
no; per conseguenza non posso soffrire il di lui 
padrone , e copro la passione col zelo d’uomo 
prudente, c di scrvitor fedele. Un poco di 
politica è una bella cosa . . . 

SCENA II. 

Anseimo e detto. 

Ans. ( Oli ! eccolo qui, ) Cerca , chiama , ti 
ho poi ritrovato. 

Cari. Ed io andava in traccia di vossignoria . 
E bene , signore , com’ c andata la faccenda? 
L’ avete avuto il ritratto ? 
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Ans. Mi verrebbe voglia ... Mi verrebbero di 
quelle voglie . . . (freme. 

Cari. Avete ragione di essere in collera contro 
vostra figlia, e contro quell’ imprudente del 
signor Roberto. 

Ans. Del signor Roberto ? ( fremendo. 

Cari. Certo 5 le povere figlie sono anche com- 
patibili; ma il signor Roberto . . . 

Ans . Il signor Roberto . . . 

Cari. Egli merita di essere rimproverato , e 
mandato via sul momento. 

Ans. Il signor Roberto ha dato il suo ritratto 
a mia figlia! (a Carlolto , fremendo e dis- 
simulando. 

Cari. È un' azione indegna. 

Ans. Dorotea aveva il ritratto del signor . Ro- 
berto ! ( come sopra. 

Cari. E merita anch’ella d' esser corretta. 

Ans. E Carlotto , scrvitor fedele , me n’ ha 
avvertilo! ( come sopra-, e va tirando fuo- 
ri , ed aprendo il ritratto. 

Cari. Ilo fatto il mio debito , c niente più. 

Ans. Giuro a Bacco Bacconc ! ( caccia davanti 
agli oéchi di Carlotto il ritratto di Arlec- 
chino. 

Cari. Questo è il ritratto di Arlecchino. 

( lo prende. 

Ans. Sciocco, ignorante . . . Ma che dico io? 
Impostore , bugiardo. È il ritratto del signor 
Roberto ? 

Cari. Ma il ritratto del signor Roberto . . . 

Ans. Ma il malan che ti colga. 

Cari. Chi I' aveva questo ritratto ? 

Ans. Chi l’aveva? Dorotea l’aveva. 

Cari. Ma io ho veduto ... ( mortifcct 


J 
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Ans. Che cosa hai veduto ? ( con isdegno. 

Cari. la roano di Camilla . . . 

Ans. In mano di Camilla . . . 

Cari. Il ritratto del signor Roberto. 

Ant. E che cosa c entra Camilla con Doro- 
tea ? E perchè darmi ad intendere , che il 
ritratto era per Dorotea ? E se Roberto ha 
donato il suo ritratto, a Camilla , perchè 
s’ incolpa la mia figliuola? Perché , giuro a 
Bacco Baccone , perchè si carica Dorotea ? 
Falsi , bugiardi , seminatori di discordie T 
di zizzanie , di falsità . « . 

Cari. Ma io , signore . . . 

Ans. Taci là , che ti fiaccherò Possa di ba- 
stonate. ( parte. 

SCENA III. 

Carloito solo. 

Io resto attonito , maravigliato. II padrone 
può aver avuto un ritratto per l'altro; ma 
quel di Roberto ci deve essere , perchè l’ho 
veduto. Questo però non è quello che più 
m‘ inquieta. Quel che mi mette in maggior 
apprensione , è questo ritratto qui , che non 
so da chi venga, e dubito che Camilla m’in- 
ganni. Se Arlecchino si è fatto fare il ri- 
tratto , avrà avuto la sua ragione. Chi sa , 
eh’ egli non P abbia dato a Camilla , c che 
Camilla, o a posta, o non volendo, non 
P abbia dato alla sua padrona ? Oh ! se po- 
tessi scoprire la verità ! 

\ 

Gohl. Voi. XXP'I. u 
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SCENA IV. 

Arlecchino e dello. 

Ari. ( Garlotto che varda un ritratto ! ) 

( da se , non veduto. 

Cari. Oh! riverisco il signor Arlecchino. ( ve- 
dendo Arlecchino nasconde il ritratto. 

Ari. ( Dov' è ’l mio ? No lo vedo più. ) ( guar- 
dando sul tavolino. ) ( Senz’ altro el 1' ha 
tolto lu. La me par un pochette d'imperti- 
nenza. ) Comande la qualcossa , sior in sta 
camera? Vienla a cercar qualchedun? 

Cari. Sento che la vostra partenza c vicina ; 
e sono venute per augurarvi il buon viag- 
gio .. . 

Ari. A caso averesti visto un ritratto su sto 
taolin ? 

Cari. Su quel tavolino ? Vi assicuro che su 
quel tavolino non ho veduto niente. 

Ari. Caro sior Carlotto . . . Caro sior Carlotto, 
vu sé un galantuomo. Se lo fe per farine 
una burla . . . 

Cari. Vi dico sull’ onor mio , che non ho 
preso niente', e che su quella tavola non vi 
era nieutc. 

Ari. Quando son vegnu in sta camera , ho visto 
mi co sti occhi , che gh’ avevi in man un 
ritratte. E me maraveggio de vu , e no se 
tol la roba dei altri. ( con calore. 

Cari. Vi dico , eh’ io non ho preso niente. 
Ecco qui un ritratto , è vero ; ma son un 
galantuomo, mi estate dato, cd io non l'ho 
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preso; e s’c roba vostra , eccolo qui , te- 
netelo ch’io non so cosa fare né di lui, nè 
di voi. ( gli dà il ritratto , e parte. 

SCENA V. 

Arlecchino solo. 

( P rende il ritratto , e se lo mette in tasca 
senza guardarlo. ) Che impertinenza ! Sior 
si, el pierà là, el l’ha tolto, e ’1 voleva 
negar. Manco mal , che son arriva a tempo, 
e che l’ho trova sul fatto. Orsù bisogna far 
i bauli, e destri garse. Pazienzia! anderò via. 
Andar via , lassar Camilla senza dirgbe nien- 
te ; e forse senza vederla gnanca ! Ah ! sì , 
sarave meggio, che no la vedesse. ( porta 
.la roba nel fondo per metterla nel baule. 

SCENA VI. 

Camilla e detto, 

N 

Cam. (- tT on vedendo Arlecchino , che oc- 
cupato a fare il baule. ) Se vedessi il si- 
gnor Roberto , vorrei persuaderlo a ripren- 
dere il suo ritratto , prima cMe nascano nuo- 
vi scandali , e nuovi rumori. Manco male 
che lo sbaglio eh' io ho fatto . . . Ah ! questo 
sbaglio mi costa caro. Ho perduto il ritratto 
del mio Arlecchino. Ma s’ è restato nelle 
inani del vecchio , spero che un giorno lo 
ricupererò. ( volgendosi un poco. ) Oh cie- 
li ! Arlecchino è qui. ( fa qualche movi- 
mento , onde Arlecchino si volta . 
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Ari. Ah cossa vedio ! La mia cara Camilla ! 

( stando al suo posto. 

Cam. (Mi sento una smania: non ho corallo 
di andar innanzi ; non so come lare a tor- 
nare indietro. ) 

Ari. ( Vorria parlarghe , ma non so come 
far. ) 

Cam. ( Vorrei profittare dell'occasione, ma 
non trovo le parole per introdurmi. ) 

Ari. Siora Camilla , la riverisco. ( con timi- 
dezza. 

Cam. Serva , signor Arlecchino. ( con mo- 
destia. 

Ari. Vorla comodarsc ?( le offerisce una 
sedia. , 

Cam. No , obbligatissima , non mi posso trat- 
tenere. Sou venuta per vedere , se vi era il 
signor Roberto. 

Ari. ( Oh \ za se gl»' intende ; no la xe vegnua 
per mi. ) 

Cam. Vedo che non c' è , vado via. ( in allo 
di partire. 

Ari. Cusi presto ? 

Cam. Non vorrei disturbarla. Vedo cl»’ ella è 
in faccende. 

Ari. Ho da far el baule , ma da qua a sta 
sera gb’ è tempo. 

Cam. Si parte questa sera dunque? ( patetica. • 

Ari. Siora si , pur troppo ( sospirando. 

Cam. Che? Le rincresce di dover partire 
( con un poco di premura. 

Ari. In verità ... me rincresce assae , ma 
assae. 

Cam. E perchè le rincresce ? ( pare che si 
lusinghi, 
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Ari. Ghe dirò ... me piase Bologna ... gh'ho 
dei amici ... dei camerada . . . 

Cam. (Ah ! no , non gli rincresce per me. ) 

( da se. 

Ari. Sta «era anderemo via , ghe leveremo 
l’ incomodo. 

Cam. Questa sera ? ( afflitta. 

Ari. Siora sì , el patron 1' ha dito ; e col 
dise una cossa , el la fa siguro. 

Cam. Ma perchè mai questa partenza cosi 
improvvisa? Così precipitata ? ( afflitta . 

Ari. Ghe despiase , che andemo via ? ( con- 
solandosi un poco. 

Cam. Me ne dispiace inSnitamente. ( come 
sopra. 

Ari. E perchè ghe despiase? ( come sopra. 

Cam. Le dirò .... I miei padroni vedevano 
tanto volentieri il signor Roberto .... È 
tanto un signore proprio e compito. 

Ari. ( No gh’ è pericolo , che ghe despiasa 
per mi. ) . 

Cam. ( Vo’ vedere , se dice niente del ritratto 
che non ha più trovato sul tavolino. ) 

Ari. ( Ghe diria qualcossa ; ma ho paura che 
la se burla de mi. ) 

Cam. Si vede per altro, che il signor Roberto 
ha della stima per la mia padrona ; poiché 
partendo ha promesso di lasciarle il di lui 
ritratto. 

Ari. El gh’ho anca mi el mio ritratto, (con 
bocca ridente. 

Cam. Anch'ella ha il suo ritratto? ( mostran- 
do maravigliarsi. 

Ari. Siora si. ( come sopra. 
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Cam. E dove lo ha il suo ritralto 1 ( sorri- 
dendo. 

Ari. L* ho qua. ( accennando la saccoccia , 
sorridendo. 

Cam. Oh ! non sarà poi vero. ( scherzando. 

Ari. L’ è cusi , da galantomo. ( seriamente. 

Cam. L’ha in saccoccia? ( con premura e 
maraviglia. 

Ari. Siora si. ( con serietà. ) Vorrebbe ve- 
derlo ? 

Cam. Lo vedrei con piacere. ( Mi pare impos- 
sibile. ) 

.4/7. Eccolo qua, la se serva, {tira fuori. U 
ritratto e glielo dà volgendosi in altra 
parte per vergogna. 

Cam. ( prende il ritratto < , lo apre un poco., 
e lo chiude subito. ) È verissimo. ( Come 
mai è ricapitato nelle sue mani ? ) Bravo ! 
me ne consolo , tenga il suo ritratto. ( lo 
vuol rendere. 

Ari. ( No lo l’ha gnanca vardà. ) ( con di- 
spiacere. , 

Cam. Tenga , signore. 

Ari. No la se degna vardarlo gnanca ? 

Cam. Oli ! L’ ho veduto. 

Ari. S’ el ritratto no ghc despiasesse . . . me 
toga ve la libertà . . . ( timoroso. 

Cam. Di che? 

Ari. De offerirglielo. ( con riverenza e timore. 

Cam. No , no. La prego } non sono in caso 
di riceverlo. ( glielo dà , ed Arlecchino lo 
prende. 

Ari. ( Questo xc segno , che no gh' importa 
dell'original. ) da se, afflitto. 

Cam. Serva sua. ( in atto di licenziarsi. 
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Ari. Servito!’ suo. ( mortificato. 

Cam. ( Oh ! quanto volentieri accetterei quel 
ritratto , ma mi vergogno. ) ( da ss. 

Ari. ( Oh ! ho fatto ben a no diebiararme. ) 

( da se. 

Cam. ( Si , vo' veder se mi riesce.) ( da se .) 
Favorisca. Il pittore che ha fatto il suo ri- 
tratto , é egli il medesimo , che ha fatto 
quello del signor Roberto? 

Ari. Noi -\e el medesimo veramente. El xc 
un porci'* omo , ma che' gli* ha dela abilità 
per far someggiar. 

Cam. E che si , che il suo somiglia più di 
quello del signor Roberto? 

Ari. Me par de si. 

Cam. Quello I’ ho veduto , e 1' ho presente , 
come se lo vedessi ; mi lasci un’altra volta 
veder il suo. 

All. Volcnticra. ( Yorria pur , che la ghc 
chiappasse gusto, e che la faccettasse. ) ( da 
se. ) Eccolo qua. ( le torna a dare il ri- 
tratto serralo. 

Cam. Vediamo un poco. ( senza aprirlo. ) Oh! 
ini pare di sentir gente. Non vorrei che 
dicessero . . . ( guardando verso la scena. ■ 

Ari. Mi no vedo nissurv. ( volgendosi un 
poco. 

Cam. ( Se mi vien fatta ! ) ( mentre Arlec- 
chino guarda verso la scena , Camilla * 
cambia il ritratto , mettendo viti quello di 
Arlecchino , e tirando fuori quello di 
Koberto. 

Cam. Tenga , tenga. ( gli vuol i\ idere il 
ritratto mostrando aver paura. 

Ari. L’ baia yjardù Z 
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Cam. No , no, sento gante. Ho paura di esser 
sorpresa. ( gli vuol dare il ritratto ferrato 
coni era. 

Ari. La lo tegna. 

Cam. No certo. 

Ari. La prego. 

Cam. No sicuramente. ( glielo fa prender 
per forza. 

Ari. Lo butterò via. ( seguitando Camilla 
con ansietà. 

Cam. Ne faccia quello che vuole. ( parte. 
SCENA VII. 

Arlecchino solo. 

Glie Tazza quel che voggio? Che Io butta 
via ? Piuttosto che riceverlo, la se contenta, 
che lo butta via? Possio esser più desprczzà 
de quel che son?Me porla trattar de pezzo? 
Povero Arlecchini Almanco co no saveva 
gnentc , sperava , me lusingava , e diseva : 
chi sa ? Ma adesso? Son chiario , son con- 
fuso , son despcrà. Maledetto ritratto ! Causa 
ti , maledetto ! Se no ti gicri ti , se non 
avesse parla de ti, no avcravc savesto gnentcj 
me podcria ancora lusingar. Ti è causa ti ; 
ti , ti in' ha sassinà , ti m’ ha rovina. ( lo 
getta per terra. ) Maledetto ritratto ! male- 
detto cl pitlor che t' ha fatto, (lo calpesta. 
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Roberto e detto , 

C 

Ari. idi , maledetto ritratto 1 Malcdclto pit- 
tor ! ( lo calpesta ancora- 

Rob. Che cosa fai ? Sci pazzo ? 

Ari. Lasscinc , sior , che son dcspcràf. 

Rob. Ma si può sapere , che cosa tu hai ? 

Ari. Son dcspcrà , ve digo. Si , maledetto ! 

( calpesta ancora il ritratto. 

Rob. Fermali , bestia , che cosa ti ha fatto 
quel ritratto ? 

Ari. Cossa che’l m'ha fatto? Tutto el mal , 
che se poi far a sto mondo. La mia rovi- 
na , e ’l mio precipizio. Lo voi far in pol- 
vere , lo voggio desterminac. ( vuol calpe- 
starlo. 

Rob. Fermati, dico. 

Ari. Sior patron . . . 

Rob. Dammi qfìel ritratto. 

Ari. No , sior patron , no lo voi più toccar. 

Rob. Dammelo, dico, obbedisci. 

Ari. Despcnseme , ve prego. 

Rob. Dammelo. Oh ! giuro al cielo. 

Ari. ( Oh povero Arlecchin ! ) ( prende il 
ritratto di terra. 

Rob. (E innamorato, come una bestia.)) 

Ari. Tolè sto infame , sto sassin , sto male- 
detto ritratto. ( lo dà a Roberto. 

Rob. ( Sicuramente lo avrà fatto in pezzi. ) 
( apre i astucchio, e vede il suo ritratto. ) 
Come ! Ah indegno ! Ah scellerato ? ( ad 
Arlecchino pateticamente. 
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• Arl : Slor S1 Ì indegno , scellerato. ( con col - 
itra . 

R °b. A chi ? ( ad Arlecchino. 

Ari. A quel ritratto. 

R ob. E all’ originale ? ( pateticamente. 

d t S . ce ,crato .» e indegno anca lu. 

Kob. A^me briccone ? 

Ar ! m vu ? . A . mi * a®'. Scellerato cl ri- 
tratto , e indegno I’ originai. 

faUo d ?° * ÌD§ra, ° ! 11 tU ° P adron che 

ri P L at T ? ( maravigliandosi. 

R b. Che ti ha fatto questo ritratto l Dì , 
che ti ha fatto l’originale? ( mettendogli 
il ritratto sotto gli occhi. 5 

1 r ^ a » ^ alto • • • C con calore. ) Oh ! 

( vedendo che non è il suo * 

R °àÌ me ? SCelUrat0 » dÌ Che< U P uoi . do,c « 

^zione. ! * 10r pttron - • • ( con estrema affli- 

R °còn SC tl 8 P iace , P ar tire , se non vuoi ven ire 
in n m •’ f^ ché " on A"»* 1 » I perchè dire 
nenzeT C ? PercM prorom P erc in imperti- 

A 'ciio„V SÌ ° r Patr0 ” ' * • C " gfUa in S lnoc - 

R°b. Meriteresti ch’io ti fiaccassi Possa di 
bastonale. 

^sfórtJn? eme * COp P' ,mc » son un povero de- 

R °ti S f' P erc hè non confidarti col 

tuo padrone , che ti ama ? Perchè ineiu- 
riarmi ? Perche insultarmi ? 

• Ab ■ 6l0r patron , piuttosto che dir 
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un' impertinenza a vu , me straperave la 
lengua cole mie man. 

Rob. A chi dunque dicevi lu : scellerato ? A 
chi dicevi tu : maledetto ? 

Ari. A mi , a mi , e ai mio ritratto. 

Rob. E dove lo hai ? 

Ari. No so gnente. Lo gli’ aveva qua. (cerca 
nelle tasche. 

Rob. Levati. 

Ari. Dove diavolo xe sto ritratto ? ( sì alza, 
ne cerca in tasca , sul tavolino e per terra. 

Rob. ( Certamente convien dir , che sia in- 
gannato. Arlecchino mi ama , e non è ca- 
pace di dir a me le ingiurie, che ha dette. ) 

Art. Ma dove diavolo saralo andà ? 

Rob. E così , non lo trovi ? 

Ari. No lo trovo. 

Rob. Ma questo come ti è capitato alle mani? 

Ari. No lo so. 

Rob. Non lo sai ? 

Ari. No lo so. ( pateticamente. 

Rob. Questo è il ritratto , che ho fatto fare 
per Dorotca- 

Ari. Sior si. i 

Rob. L' ha ella avuto , o non Io ha avuto? 

Ari. No so gnente. 

Rob. Ma tu da chi l’hai avuto? 

Ari. Da nissun. 

Rob. Spropositi ! Qualcheduno te l'avrà dato. 

Ari. Ve digo che nissun me l’ ha dà. 

Rob. Ma come 1* hai avuto ? 

Ari. No so gnente. 

Rob. Tu mi faresti uscire de’ gangheri. Voglio 
sapere, e vo'che tu mi dica la verità. 

Ari, Mi no so gnente .... Son vegliò in ca- 
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mera ... ho trova Carlotto . . . cl gh’ aveva 
in man il mio ritratto . . . ma no so . . . no 
T ho hen visto ... no so adesso , s’el giera 
cl mio. I.’ ho tolto senza vardar . . . xe vc- 
gnù Camilla . . . ghe I’ ho fato veder . . . 
ma no so se l'abbia visto . . . gh’el voleva 
donar ... la I’ ha rcfudà . . . ma qualo baia 
rcfudà ? E1 vostro , o el mio ?... no so 
gnentc. Son confuso, son stordio. Son fora 4 
de mi. 

Rob. Orsù , vedo che vi è dell'imbroglio; non 
capisco il mistero; ma concludo, che siamo 
tutti due ingannati. Questo è il ritratto 
che doveva aver Dorotea , e a quel che possi 
comprendere , Carlotto lo ha riportato , » 
Dorotea probabilmente è quella che lo ri- 
manda. La padrona si burla di me , ed il 
servitore si è burlato di te. 

Ari. E Camilla? 

Rob. Camilla può essere che sia colpevole 
come gli altri, c può essere innocente. 

Ari. Ma el mio ritratto ? 

Rob. Il tuo ritratto dov’ è ? 

Ari. Questo xe quel che no so , e che me fa- 
rave deventar mato. 

Rob. Non ci pensare. Ya’ a terminare il baule. 
Io andrò ad ordinare i cavalli. Andiamo. 
Sortiamo di questa casa.. Andiamo a Roma. 
Mio zio mi aspetta. Desidero trovarlo vivo; 
c qui non vedo che inganni , che pericoli , 
c che disprezzi. ( parie. 


I 
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SCENA IX. 

Arlecchino solo. 

,A.udeme donca , presto , subito. Fenimo de 
far el baul. Anderno a tur la mia roba in 
tc la mia camera , c che se fenissa el baul, 
e che presto se vaga via . . .Ma prima me 
vorave almanco chiarir. . . Yorria saver chi 
ha tolto cl mio ritratto che gicra su quel 
taolin . . . Carlotto ni ha aura, m'ha pro- 
testa che noi l'ha visto , che uol l’ha tolto. 
E po cossa/vol far Carlotto del mio ritrat- 
to ? E Camilla? Camilla l'ha refudà. Ma 
cossa baia refudà ? El mio , o queio del 
mio patron? Li baia visto, o uo l'Iiaia visto 
el ritratto che ghe voleva dar ? Se no la 
l'ha visto , 1’ ha inteso de refudar cl mio , 
c no gh' è da sperar gnente per rui ; se la 
l’ha visto, Caverà visto che noi gicra et 
mio , e no dUendomc gnente, la a ha burla 
anca eia de mi. Povero Arlecchini Poveri ri- 
tratti! Quel del patron calpestà'E'l mio?... 
«’1 mio? el diavolo 1’ ha portà via. 


Fise dell’ atto secosdo 
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SCENA PRIMA. 

Arlecchino parlando le robe sue per metterle 
nel baule. 

c 

V-iorpo del diavolo ! No la poi esser altro 
che cusi. Penso , rcpcnso , cl mio ritratto-" 
ghe giera. In fumo noi poi esser andà. Car- 
iotto no lo poi aver tegnù per elo. Certo, 
seguro Camilla l’ha tolto. Camilla me l’ha 
scambia.,, ma se la lo voleva , perchè refu- 
«larlo? Poi esser che la l abbia fatto per mo- 
destia , per suggizion.Ma cessa ghe nevorla 
far? Tor el ritratto, e no dir gnente a l’ori- 
ginai, per cossa ? No credo gnente. E chi me 
segura che Carlotto m’abbia dà cl mio ,o 
quelo del mio patron ? Se almanco podesse 
parlar a Carlotto ! San sempre più confuso, 
stordio. Cossa ghe xe vegnù in testa a quei 
lavador de’ pennelli de far e\ mio ritratto , 
per farme deventar mato?No m’importa de 
aver perso el ritratto ; perchè averlo , o no 
averlo per mi xe l’ islesso. M’ importa del 
saver, come, e dove xe audà ; averò guarda 
sessanta volte in ste maledette scarselle. 

( toma a guardarsi in saccoccia .) Me par 
ancora impossibile . . . Orsù no ghe voi più 
pensar, perché le Xe cosse da dar volta al 
cervclo. 
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SCENA II. 

Il servitore c detto. 

Scr. Signor Arlecchino, ceco una lettera , 
ed una scatola , che viene a voi. 

Ari. A mi ? 

Ser. Si , a voi. 

Ari. Sarà per el mio patron. 

Ser. No , la lettera è diretta a voi. 

Ari. Mi no aspetto lettere da nissun. Glie xe 
anca una scatola? 

Ser. Eccola qui. Una scatola col vostro nome. 
Al signor Arlecchino Batocchio. 

Ari. Da dove vicnla ? 

Ser. L’ ha portata un facchino. 

Ari. Ah ! no la vien data posta ? 

Ser. Non credo , 1’ ha portata un facchino. 

Ari. Dove xelo sto facchin ? 

Ser. È andato via subito. Mi ha dato la let- 
tera , e la scatola da consegnarvi , ed e su- 
bito andato via. 

Ari. Che gl>e aia in Bologna qualche altro Ar- 
lecchiu Batocchio ? 

Ser. Io non so , perchè facciate tante diffi- 
coltà. Osservate , se la lettera viene a voi. 
Al signor , signor mio riveritissimo , il 
fi gnor Arlecchino Batocchio , presso il si- 
gnor Roberto suo padrone , in casa del 
signor Anselmo vicino alla torre degli A- 
sinelli. Bologna. Con una scatola a suo 
nome. Siete voi , o non siete voi ? 

Ari. No so cossa dir. Son mi, 

Ser- Sia ringraziato il cielo che siete voi. 
Tenete. 
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Ari. A»è dà gunite al faceti in ? 

» Ver. Niente 

Ari. Ve ringrazio dell’ incomodo. 

Ser. Non è niente portare una lettera ed una 
«calcia , non è niente ; ma mi avete fatto- 
andare a persuadervi ette viene a voi. 

C parte 

SCENA IH. 

Arlecchino solo . 

Chi mai me poi scriver «fa lettera ? Cbi 
scrive , probabilmente no «a la mia ilcsgrc- 
zia ; no »a che casi grande e grosso, come 
che eoo , no so nè lezer , ne scriver. Sja 
maledetto ! Se almanco fusse qua cl mio 
patron , lo pregherio;.. Ma za che no posso 
lezer la lettera , vederuo cèssa che gtic « 
•in tela scatola. La xe ben secrada e ben 
«igillada. ( tira fuori le forbici y e poi s.i 
ferma. ) Ma la poderave esser una scatola 
da portar * Roma. E per questo ? Ih. ogni 
formo se giusto che sappia cossa che ghe 
le drento. (taglia lo spago.') Qualchedun 
sa , che vago a Roma ,e me manda a prcsr 
par . . . No poi esser altro ... la sarà cusi. 
( apre la scatola. ) Com' eia ? ( trova il 
ritratto . e lo apre « ì Oh bela ! cl mio ri* 
tratto! Oh questa xo curiosa ! Da golanlomo 
cl xe andà in ziro , et w torna in luna 
scatola , e un faccino ma I’ La porta. Che’l 
sia el diavolo ? Oh cl diavolo no «e saria 
scrvio d" un facchin. Tutto el segreto sarà 
in sta lettera. Se savesse lezer ! Maledetta 


ATTO TERZO ii|i. 

la mia fatalità ! ( ideila via la scalala e il 
ledilo , e mette il ritratto in saccoccia. ) 
ilo una curiosità , ho tuia smania clic me 
sento brasar , che me senio morir ; e la 
sera se avicina , e ’l patron tornerà in fu- 
rie. Yeguirà i cavalli , e bisognerà andar; 
via. 

SCENA IV. 

Cari otto « delta. 

Cari. V engo a dirvi per parte del vostro., 
padrone ... 

Ari. A proposilo. Ve recordeu del ritratto , 
che gli’ avevi in man , e che in’ ave dà * 

Cari. Sicuro , che me ne ricordo. 

Ari. Che ritratto gierclo ? 

Cari. Il vostro ritratto. 

A>1. El mio? Certo , certo el mio?' 

Cari. Il vostro sicuramente, il vostro. È bon, 
facile a conoscere il vostro ritratto. 

Ari. ( Ab } la xe cusì senz’ altro. Camilla. 
1’ ha tolto , Camilla l’ha avudo eia. Chi sa?- 
Spero ben. ) E cusì dove xelo el mio. pa- 
tron ? ( a. Carlotio. 

Cari. I,’ ho incontrato per istrada, vicino, alla, 
posta de’ cavalli, e mi ha pregato di dirvi * 
che tcniate tutto pronto , perchè da. qui. a 
un’ora al più vuol montare in.. sedia, 

Ark- ( Ali pazienza. ) Che l regna., co ’l, vfluk 
la roba xq all’ ordene. ( afflitto. 

Cari. Mi pare che siate assai melanconico. 

Ari. Sior si ; gh’ho qualcossa pes la testa- 

Cari. Via, almanco negh ultimi momenti , eh» 
•tele per partire , prevaletevi di m buw* 
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amito. Ditemi , se avete qualche premura: 
Datemi qualche commissione ; vi servirò 
di buon cuore. 

All. ( Se podesse fidarme de costà ? ) ( con 
allegria affettata. 

Cari. JIo poca fortuna con voi. Vi sono ami- 
co , c non lo credete. ( Vo’ veder se posso 
tirarlo più. ) 

Ari. ( Ma o de 1u , o de un altro , bisogna 
ben che me fida de qqnlchcdun'. ) 

Cari. Se avete qualche impegno , qualche in- 
teresse , qualche amoretto . . .Siamo uomini 
nidne. Confidatevi , e non dubitate. 

All. ( E1 mal xe , che me veigogno de far 
ss ver , che no so lezer. ) 

Cori. Capisco dalla vostra confusione , dal 
vostra silenzio , che siete imbarazzato , 
dubbioso. Voi mi fate un gran torto , st 
non ri fidate di me. È segno manifesto , 
che non mi siete amico. 

Ari. Sior sì , me fido de vu , son vostro ami- 
po , c ppr darre una prova dela mia ami- 
cizia , tolè , lezè sta lettera. ( gliela dà. 

Cari. Questa lettera viene a voi. (osservando 
la soprascritta. 

Ari. La vicn a mi. 

Curi. E non l'avete nemmeno disigillata? 

All. No , ve la confido , tal e qual come che 
1' ho ricevuda. 

Cari. Sapete che cosa contenga ? 

Ai l. Mi no »o gnentc. 

Cari. E volete, ch'io la legga prima di voi? 

Ari. Sì , perchè se gbe fosse qualche cattiva 
nova per mi , me ne dirè '1 contenuto in 
succinto. 


i 
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Cari. ( Ci scommetto , che non sa leggere,. ) 

Ari. ( Se podesse scusar la vergogna. ) 

Cari. Eccola aperta. ( apre la lettera. 

A>1. Chi la scrive? 

Cari. Non vi è alcuna sottoscrizione. 

Ari. Ma pur ? 

Cari. Tenete. Voi capirete dal contesto della 
lettrra . . . ( gli vuol dar la lettera. 

Ari. No ; feme sto servizio , lezcla vu. 

Cari. Ci potrebbe essere qualche cosa , che 
non vi convenisse di far sapere ; tenete. 

Ari. Gli' ho la testa confusa. Gli’ ho mal ai 
occhi. Favorirne de lezer vu. 

Cari. ( Ho capito. Non sa leggere , c si ver- 
gogna. ) 

Ari. Via diseme quel che la conticn. 

Cari. Aspettate, il carattere è un poco diffi- 
cile da rilevare. ( Corpo del diavolo! Co- 
nosco la mano ; questa è una lettera di 
Camilla. ) ( da se fremendo. 

Ari. Me despiascria , clic no savessi lezer. 

( a Carlotta. 

Cari. Datemi tempo , e la leggerò. E una 
donna che scrive. ( ad Arlecchino, 

Ari. Una dona? ( con premura. 

Cari. Si , parla di ritratto . . . dice che vi 
rimanda il vostro ritratto. L’avete dato a 
qualcheduna il vostro ritratto ? 

Ari. Mi no; cossa diseia? cossa diseia? Di- 
seme le precise parole. 

Cari. Aspettate , perché il carattere c sì dif- 
fìcile . . . bisogna eh' io mi approssimi alla 
finestra. ( si tira da una parte. 

Ari. Chi mai poi esser sta dona , che me 
acme? Camilla? Chi sa? Se podcraye an- 
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che dar. Sou curiosissimo de saver ... e 
no so lezer ! E bisogna che me fida. 

Cari. Capitatomi nelle mani per accidente 
il vostro ritratto , ve lo rimando , perchè 
mi credo indegna di possederlo. ( legge 
da se piano , che Arlecchino non cnpiscay 
ma in maniera , che il popolo senta. ) 

( Si , c Camilla , che scrive. Non si cre- 
de degna di possederlo ì Sentiamo il resto. ) 

Ari. E ben cossa discla? 

Cari. Ilo rilevato il primo periodo. Ecco 
cosa dioc: Signore , capitatomi nelle mani 
il vostro ritratto , ve lo rimando , perchè 
non saprei cosa fhrne. ( ad Arlecchino , 
cambiando il senso della lettera. 

Ari. Cussi la disc ? ( mortificato. 

Cari. ( torna a ritirarsi in disparte. 

Ari. ( Qh questa è bela ! Se no la sa cossa, 
far del mio ritratto , glie giera bisogno y 
che la me scrivesse una lettera per strapaz- 
zarne? ) ( da se. 

Cari. Confesso che la leggiadria del ritratto 
potrebbe farmi accendere dell'originale. 
( legge come sopra. ) ( Bravissima ! Ora, 
capisco tutto. 

Ari. E cussi; gh' é altro? 

Cari. Datemi tempo. Il carattere è indiavola- 
to , cattivo , indegno. 

( fremendo per altra ragione , poi legge ■ 
piano. 

Ari. ( Qualcheduna , che se tol «passo de mi. 
Pazienza ! Camilla no credo mai. Voggio ben 
eh’ «la no la ghc pensa de mi ; ina no la. 
creda eapace de malUaltarme cusì ! ) 

( da se. 

Ctrl- ( Ecqo tutto il segreto. Lo ama , e usa 
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lo vuol «lire. Ecco le belle parole, i bei 
sentimenti. ( legge : ) fiate sicura , che 

ri amerà tempre la t'ostra fedele , ma sfor- 
ma ita incognita. Oh ! signora incognita , 
voglio accomodarvi io come va. ) ( da te. 

Ari. Areu gnancora espio , aveu gnancora 
fenio ? 

Cari. Si , ho Ietto tutto , ho capito tutto. 

( inquieta. 

Ari. E cossi costa diseia ? 

Cari. Vi amo troppo per dirvi in faccia il 
contenuto di questa lettera. 

Ari. N’ importa > disà quel che la dise. Vu 
no phe n' ave colpa. 

Cari. È una donna , clic scrive ; ma una don* 
na superba , incivile , che meriterebbe di 
essere mortificata , c mi fa rabbia , e mi si 
scalda il sangue per causa vostra. 

Ari. Cossa mai porla dir ? 

Cari. E mi par di conoscerla ; e ci scommetto 
la testa , eh’ è quella che dico io. 

Ari ■ Chi credeu , che la sia ? 

Cari. A chi avete dato il vostro ritratto ? 

Ari. A nissun. 

Cari. Ma se ora ve lo rimandano , qualche* 
duno 1* ha avuto. 

Ari. Ve dirà. L' ha avudo in tele man Ca* 
milla ; ma no credo mai . . . 

Cari. Ab sì, l’orgogliosa, la superba! che 
si burla di tutti , che sprezza tutti : pre- 
tende che tutti l’adorino, c odia quelli che 
non sanno spasimare per lei. Dite la verità, 
le avete fallo la corte? L’avett lodata, esal- 
tata? Vi siete dichiarato ammiratoli del sua 
merito , dette sue bellezze , spasimante dei* 
V amor suo? 
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Ari. Mai nessuna de sto cosse. 

Cari. Ora capisco «la die procede la sua ani» 
jno.iità ; intendo ora il fondamento di questa 
lettera indegna. 

Ari. Indegna ? 

Cavi. Ha fatto lo stesso con me. Pretendeva 
eh’ io la servissi , eh’ io 1’ adorassi. Ha ve- 
duto eh' io non ini curava di lei ; mi ha 
perseguitato a morte. 

Avi. Camilla ? 

Cari. La signora Camilla. 

Ari. Ma cossa disela in quella lettera ? 

Cavi. Dispensatemi . . . 

Ari. No ; ve prego , diseine. 

Cari. Sentite le belle cose che dice . . . Gii 
avete inteso, che vi rimanda i( ritratto, 
perchè non sa cosa fame. 

Ari . Ho espio. 

Cari. Seguita dicendo: (fìnge di leggere. } 
Vi consiglia di darlo a chi fa galleria di 
cose ridicole . . . 

Ari. El mio ritratto? 

Cari. Il vostro ritratto. ( seguita a fìngere 
di leggere. ) Io ne faccio quella stima , 
che faccio dell' originale . . . 

A r i. Dell' originai ! 

Cavi. Ecco qui. De l'o ri-gi-na-le. 

Avi. Capisso benissimo 

Cari. Sentite. ( come sopra- ) E se mai ave- 
ste la pazzia di credere , ch’io avessi della 
stima , e dell'amore per voi , siate sicuro 
clic si burlerà sempre di voi l* iucognita , 
che <'i scrive. 

Ari. Cussi la due ? ( agitato. 

Cari. Leggete. ( gli ofìle lu lettera. Arlee- 
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thino votrelbe prenderla , e Carici lo con 
arie la ritira , come se fosse in collera 
per amor di Arlecchino. ) Cospclto ! Si 
può scrivere una lettera più indigna , più 
temeraria di questa ? 

Ari. E credeu che :ia Camilla > che 1' abbia 
scritta ? 

Cari. Non Io so di cello ; ma ci giocherei 
quanto ho al mondo. E poi ella ha avuto il 
vostio ritratto nelle mani, e non può ve- 
nir che da lei. 

Ari. Ohe l’ho esibio , e no l’ha volcsto. 

Cari. Perché è superba. 

Ari. E la me scrive sle impertinenze ? 

Cari. Perchè è prosontuosa. 

Ari. Dome quela -lettera. ( risoluto. 

' Cari. Cosa volete farne ? 

All. Avanti che vaga via , avanti che vcgnft 
a casa el patron , ho ancora tempo da ve- 
der ste impertinenze , e de bottarghe in 
fszza sta lettera stornegosa. 

Cari. E un uomo come voi , darebbe in si- 
mile debolezza ? Non sapete voi , che colle 
donne si ha sempre torto ? Non prevedete 
ch'ella negherà di averla scritta t c clic un 
uomo , per offeso che sia , non può gettar 
una lettera in faccia di una donna , benché 
lo meriti ? 

Ari. Xe vero ; ma podcrò almanco mortifi- 
carla . . . 

Cari. Eh ! via , usate in questo caso la pru- 
denza , e la non curanza. Questa sorta di 
lettere si disprezzano , si scordano , c per 
non ricordarsene più si fa cosi , si strac- 
ciano . . . ( comincia a stracciare. 
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Ari. No , ferineve. ( vuol trattenerlo. 

Curi. Si fanno in pezzi. ( seguila. 

Ari. Ma no , ve digo . . . 

Cari. Si mandano al diavolo , e si bandiscono 
dalla memoria. ( finisce di stracciare , e 
getta i pezzi per terra. 

Ari. Ma per cossa seu cosi infuria ? 

Cari. Perchè ? per T amicizia che ho per 
voi , per 1’ ira che bo contro simili sover- 
chierie. Perché mi spiacencbbe vedervi espo- 
sto a novelli insulti , e per insegnarvi come 
si trattano le lettere di questa specie. Ami- 
co , 1* avete voluto ; vi ho servito secondo 
la mia intenzione. ( parte. 

SCENA V. 

Arlecchino solo. 

(jfran amor, gran amicizia, eli’ el gh’ ha 
per mi ! Mi non Laveria mai crederlo. Mi 
par però ch’el si sia scalda un poco troppo, 
e eh’ el me podeva dar la mia lettera... Ma 
no, l'ha fatto ben. Che utile ghe n’averavio 
cava , se T avesse fatta veder a Camilla ? 
O che 1‘ averia nega , o che 1’ averave ri- 
desto de mi. Ma podeva tcgnirla ... E 
per cossa ? Per farla lezere a qualcun altro; 
e un’ altra volta rabbiarmc , e renderme un’ 
altra volta ridicolo? Pazicnzia! Disc ben cl 
proverbio : no te conosio , se no te pratico. 
Chi mai averia credesto quella zoveue cusì 
modesta , in apparenza , cusi bona , cusi 
cortese t . . Eh , certo , certo 1* ha recusà 
el ritratto per superbia , c po la l’ha 
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tolto per malignità. Ecco quà la causa del 
mio deliro , dei ini allatmi , dei ini ntalani. 
( tira Juori di tasca il ritratto. ) No lo 
vogio più ; eli' ci vaga ai diavolo ; lo but- 
terò ... Si lo butterò in tun pozzo. ( agi- 
tando la mano colla quale tiene il ritratto , 
sente dentro muoversi qualche cosa , e per 
assicurarsi lo accosta ali orecchiò , e lo 
scuote ) Coss' è alo negozio ? ( torna a 
scuotere. ) Anca si, che per tarme despetto 
la 1' Ita anca rotto ? No gli’ ho abbaila . . . 
Yedenio. ( apre. ) No , cl ritratto xe in« 
lieto. ( scuole . ) Glie xe qualcossa sotto l'a- 
vorio. ( leva la figura ) Oe ! bezzi. Sie 
zecchini ! La ine manda vi ritratto , perché 
no la sa cossa furgbenc ; la me dise in tela 
lettera conio raile insolenze , e la me dotta 
dei Lezzi ? Stc do cosse no le se accorda. 
Ho paura clic Carlotto ni' abbia inganna ; 
che savenJo la mia ignoranza el m’ abbia 
burla , o per malignità , o fursi fursi per 
zelosia de Camilla. Citi sa, che noi sia in- 
namora de eia ? Camilla lo merita , cl xe 
servitor de casa ; ma che allocco che son ! 

A sta cossa no gli' Ito mai pensa , e ’1 do- 
veva preveder , e gite doveva pensar asso- . 
lutamente; costò m'ha fatto la baronada. 
Se podesse ... sti pezzi de carta ... se i 
se podesse unir !...Li faria lezer a qualcun 
altro. Vedcmo un poco , se se podesse ve- 
gnir in chiaro. ( va raccogliendo i pezzi 
di carta che sono sparii quà e là per 
la scena. 
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SCENA VI. 

Anseimo e detto. 

An si Dov c il vostro padrone? 

Ari. No so gncntc. ( raccogliendo i pezzi. 

Ans. Andate a vedere , se fosse nell' altra ca- 
mera. 

Ari. El xe fora de casa. ( raccogliendo. 

Ans. Quando torna , ini preme parlargli. 

( cammina * e monta sopra i pezzi. 

Ari. La prego. ( impedisce che non calpesti 
i pezzi di carta. 

Ans ■ Subito che viene , ditegli che favorisca 
da me. ( cammina sopra i pezzi di carta. 

Ari. La supplico ... (Io trattiene come 
sopra. 

Ans. Ma che diavolo avete? Non mi abba- 
datc ? ( dà una gran camminata sopra i 

pezzi di carta. 

Ari. Ma la se ferma per carità. ( gridando 
forte. 

Ans. Che cosa raccogliete ? 

A' I. Ho bisogno de sti pezzi de carta. ( rac~ 
, coglie. 

Ans. Via spicciatevi , e poi ascoltatemi. ( si 
ritira un poco ; ma ha un pezzo di carta 
attaccato ad una scarpa. 

Ari. Con so perni ission. 

Ans. Cosa c’ è ? 

Ari. Quel pezzo . . . 

Ans. Qual pezzo ? 

Ari. Sotto la so scarpa. 

Ans. Sotto la scarpa ? ( striscia il piede. 
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Ari. Ma no la me l’ insporca , no la me lo 
rovina, (glifo levar il piede pian piano , 
e raccoglie il pezzo. 

Ant. (Uh , che soiìerenza è la mia! ) Quando 
viene il vostro padrone ditegli , che non 
sia in collera meco , che voglio che siamo 
buoni amici.' 

Ari. Sior si. ( ha tutti i pezzi di carta in 
una mano , e tiene la mano aperta. 

Ans. Ditegli che so tutto , che mia figlia mi 
ha confidato ogni cosa , e che se suo zio è 
contento . . . 

Ari. Vorria pregarla de mia grazia. 

Ans. E di che ? 

Ari. Che la me disesse , se se poi unir sti 
pezzi de carta , e lezer una lettera che s*ha 
strazza ... * 

Ans • Eh , giuro a Bacco , Baccone ! ( dii 
colla sua mano sotto la mano di Arlecchi-, 
no , e tutti i peni tornano a cader per 
terra. Li calpesta irato, e parte. 

SCENA VII. 

Arlecchino solo. 

Oh vecchio del diavolo. ! Se poi dar ? Tanta 
fadiga che ho fatto , c tutta la fattura è 
bitftada via. Paziciuia ! Ecco qua i pe'.zi di 
carta calpestai , malmenai ; ghe ne xe an- 
cora però qualched-un che sarave ancora te- 
mibile. Se se poilesse rilevar qnalcossa eh e 
mettesse in chiaro la bricconeria de Car- 
lotlo. Vederao un poco -, za che gli’ ho un 
momento de tempo. ( raccoglie qualche- 
pezzo di carta. 
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SCENA Vili. 

Camilla e dello . 

Cam. (jA-h! i cavalli sono alla porto; Ar- 
lecchino or ora se n‘ anderà. Povera me ! 
Non lo vedrò più. Eccolo ; ma che fa ? che 
raccoglie ? ) 

Ari. Ah Camilla , Camilla! ( da se forte , 
senza vederla. 

Cam. Signore, mi chiamate? ( corre avanti. 

Ari. Oli,? ( resta sorpreso e confuso. ) La 
perdona. 

Cam. Vi occorre qualche cosa ? ( confusa. 

Ari. Gnente. 

Cam. Mi è parso che abitiate pronuncialo il 
mio nome. 

Ari. Può essere , perchè *e nu bel nome. 

Cam. ( Eppure mi lusingo ancora , che »’ io 
mi spiegassi .... ma è tardi , non è più 
tempo. ) 

Ari. ( Xc impossibile , che la sia capace di 
aver scritto una lettera cussi cattiva . . . . 
ma se non fusse cosi , Carlo! to saria un 
gran galiotto. ) ( raccoglie un altro pezzo 
di carta. 

Cam. E che cosa raccogliete di terra ? 

Ari. I avanzi de certa lettera. 

Cam. Di una lettera ? E di chi era questa 
lettera ? 

Art. No so chi l’ abbia scritta ; ma so che 
la vegniva a mi. 

Cam. Era Una lettera di qualche donna ? 
( agitala. 
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Ari. Siora sì , de una dona. 

Cam. Di una donna ! ( prende un pezzetto di 
terra ) ( Ah ! si , è la mia lettera, la cono- 
sco. ) Fate dunque sì poco conta «Ielle fi- 
nezze , e delle lettere delle donne ? Le strac- 
ciale , le deprezzate , le calpestate in tal 
modo? ( sdegnata . 

Ari. No son sta mi veramente , che 1’ ha 
strazzada. 

Cam. E chi dnnquc ? 

Ari. Un mio amigo . . . ( ironico , 

Cam. E voi avete . la dcholez/.a di confidare 
agli amici le cose vostre! Di confidare un* 
lettera di una donna ? Siete un indiscreto , 
un imprudente j non conoscete i favori, mo- 
strate non meritarli. ( con' caldo . 

Ari. Siora Camilla , ve scaldè tanto per sta 
lettera . . . Diseme per grazia , per finezza: 
saressi vu quela che 1' ha scritta ? 

Cam. Io I . . . no , non I' ho scritta io sicura- 
mente ... no , non 1’ ho scritta io. 

Ari. Ma per cossa dunque ve scaldai in sta 
maniera ? 

Cam. Perchè so chi 1’ ha scritta : perchè co- 
nosco la giovane che ha della stima , & 

dell' amore pvr voi , p.crcli’ ella è mia ami- 
ca , c mi riscaldo, e vi rimprovero per par-i 
te sua. v 

Ari. Cara siora Camilla , ve domando perrlon, 
permetterne de dirve,chc sta vostra, amiga 
xc un pochcttin, stravagante. La me manda 
el mio ritratto . . . Ma prima de tutto , co- 
me sta vostra amiga. baia podcslo aver et 
mio ritratto in lelc so man ?• 

Cam. Non lo so t non me l’ ha detto, , e hoa 
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vostre? Vergognatevi dilla più nera ingra- 
titudine di questo inondo. 

Ari. Siora Camilla , vu ave scritto cusi? ( con 
affanno. 

Cani, io? L'amica. 

Ari. Voggio dir . . . L’ amiga ha scritto cusi? 

(con affanno. 

Cam. Qupsti sono i suoi caratteri , e i suor 
sentimenti. 

Ari. Ah indegno t Ah Laron de Carlotto ! 

Cam. Cosa c’entra Carlotto? 

Ari. Ve d'i'ò . « . Sappiè che mi so poco le- 
zer le carte scritte. Ho prega Carlotto , e 
quel furbo m’ averà letto la lettera a mo- 
do suo. ‘ 

Cam. Come ! Avete dato a leggere quella let- 
tera a .Carlotto ? A Carlotto? Ma che testa! 
Che giudizio ! Ma che imprudenza ! A Car- 
lótto che può essere vostro nemico? A Car- 
lolto , che può essere vostro rivale ? 

Ari. Mio rivale Carlotto ? Ah ! si , l* ho so- 
spetta anca mi un poco tardi. Si ; ho so- 
spetta che Carlotto fusse innamora de vu... 

Cam. Di me ! Di me ! Cosa c' entro io? Car- 
lotto conosce 1’ amica mia ; e potrebbe es- 
sere innamorato di lei. ( con un poco dì 
trasporto. 

Ari. Ma se sta vostra amiga , se sta vostra 
amiga' ha tanta bontà permi,anderò via da 
Bologna senza conosseila ? 

Cam. Siete vicino a dover partire j ed è su- 
perfluo , ebe ci pensiate. 

Ari. E perchè mai in quattro mesi , che son 
qua , sta vostra amiga non m’ hala mai di 
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qualclic segno d’ amor , de bontà , de coni- 
patimento ? 

Cam. Oh ! signor mio 4 una giovine savia t 
onesta, e dabbene non deve esser la prima. 
Mi ha detto la mia amica , che toccava a 
voi a dimostrarle qualche parzialità , qual- 
che inclinazione. 

^trl. Xc vero ; ma son timido de natura , e 
no gh’ ho coraggio. Son stà cento volte sul 
ponto de dichiararne , e la vergogna m’ ha 
trattegnù. 

Cam. Dal modo vostro di parlare , pare che 
la conosciate questa giovine che vi ama. 

Ari. Sì , me par de conosserla ; credo de no 
m'ingannar. ( pateticamente e con lazzo. 

SCENA IX. 

Federigo in abito da viaggio e detti , 

Fed. 13en trovato , Arlecchino. 

Ari. Bon zorno Federigo , ben tornado. Ve-t 
gniu da Roma? (con premura. 

Fed. Sì , vengo da Roma. 

Ari. Coasa fa el barba del nostro patron ? 

Fed. Il zio del padrone è morto. 

Cam. È morto il zio del signor Roberto ? ( a 
Federigo. 

Fed. È morto , ed ha lasoiato il nipote erede 
di tutto il 6 uo. 

Ari. S’ baio recurdà de mi ? ( a Federigo. 

Fed. Si , di voi , e di me. Mille scudi per 
ciascheduno. 

Ari. No vago più a Roma. ( a Camilla con 
m poco di giofa , 
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Cam. ( Lo volere il cielo ' ) ( ria se. 

Ari. Lo «alo cl patron? ( a Federile. 

Fed. Lo sa ; I' ho trovato alla posta, gliel ho 
detto , e siamo venuti qua insieme. 

Ari. V'orlo piò andar via ? 

Fed. A quel che dice , andrà a vedere gl’ in- 
teressi suoi ; re* non partirà così presto. 
Ari. Allegramente. Dov’ elo el patron ? ( '* 
Federigo . 

Fed. È in camera del signor Anseimo. Credo, 
che vi sia qualche altra cosa di nuovo. 

Ari. Disè , disc . . . 

Fed. Non posso trattenermi. Il padrone mi 
aspetta. So» venuto a vedervi. Add,o (parte*. 

SCEN A X. 

Arlecchino e Carni Ita. 

Ari. Bone nove per nai. (a Camilla. 

Cam. ( E per ree ancora , se potessi sormon- 
tare questa indegna timidità. ) 

Ari. No la me d'sc gnente? Crcdela che la 
so amiga sarà contenta che no vaga via ? 
Cam. Crederei di si. 

Ari. Mo cara ! Mo benedetta quella so amiga! 
( allegro. 

Cam. Ma se non partite oggi , fiarliretc di 
qui a pochi giorni. La consnlaiioa dell' a- 
micn non durerà lungo tempo. 

Ari. Ma intanto se poderi* . . . 

Cam. Giacche presto o tardi dovrete parti- 
re , lasciale almeno una memoria di vai 
alla mia cara amica. 
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Ari. Lo faria volcntiera ; ma no savcria cossa * 

darghe che la podesse gradir. 

Cam. Lasciatele il vostro ritratto. Datelo a 
me, che lo darò all'amica. 

Ari. Ma se V amiga no la lo voi , se la me 

1' ha mandò indrio. L 

Cam. Vi dirò : ella è assai delicata. Non ha 
voluto ritenere un ritratto, che aveva avuto 
per accidente ; ma so che lo riceverà vo- ^ 

Jentieri dalle vostre mani. 

Ari. Se la xe cussi , velo qua. { tira fuori il > 

ritratto. ) Tolc , deghe cl mio ritratto , « 
assicurela de luto l'amor dell' originai. 

Cam. L’ amate senza conoscerla ? 

Ari. Ah ! me par de conosserD. ( con tene- 
rezza. ) Credo de no in’ ingannar. ( guar- 
dandola con passione. ) Diseghe a sta cara 
amiga, diseghe che l'amo con tuto cl cuor. 

Cam. Ed io vi assicuro, che io . . • che ella.., 
che T amica . . . ( Non posso più. ) 

Ari. Per pietà , per compassion , no me tegni 
più in pena, ve supplico, ve sconzuro. Di- 
seme la verità. Va sé quela , vu sé l'amigà. 

Cam. No , no , non sono io. ' • 

( con estrema passione. 

Ari. Ma si , per pietà , per compassion. 

( si getta in ginocchio. J 

Cam. No, T amante v.. 1' amica ... Vieti gente. 

( con timore. 

Avi,. Povcrglo mi ! ( balza in piedi. f 
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SCENA ULTIMA. 

Roberto , Doroten , Anseimo , Carlolto 
« detti. 

Rol. Ija morte del povero mio zio mi rende 
padron di me stesso , c mi procara l’o- 
nore e la felicità di offerirvi la mano ed il 
cuore. ( a Dorateci. 

Dar. Poiché mio padre il consente , mi aliban* 
dono alla più tenera inclinazione. 

Ans. Ci ho gusto , giuro a Bacco , Baccone , 
ci ho gusto. 

Ari. Me ralcgro col mio patron. 

Rob. 11 povero zio è morto. ( ad Arlecchino. 

Ari. Ma dispiace infinitamente. Anderemio a 
Roma ? 

Rob. Ci anderemo da qui a qualche giorno, se 
la signora Dorotea lo permette. 

Ans. Signor si , andate a vedere gli affari vostri. 

Rob. E al mio ritorno . . . 

Ans. E al vostro ritorno si faranno le nozze. 

Cam. ( Povero me ! S’ egli parte , ho paura che 
non torni più. ) 

Ari . Sior patron , la vorria pregar de una 
.grazia. 

Rob. Che cosa vuoi ? 

Ari. Avanti de andar a Roma me vorria ma- 
ndar anca mi, se la se contenta. 

Rob. Per me non ho niente in contrario ; c 
con chi vorresti tu maritarti ? 

Ari. Coll' auriga di Camilla. ( guardando 
Camilla. 

Cam. ( Ah furbo , furbo ! Mi vengono i au^ 
dori freddi. ) 
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Kob. E chi c ijuuU umica di Camilla? 

( ad Arlecchino . 

Ari. Domandiglielo a eia. 

Kob* E heue , citi è questa giovane? 

( a Camilla. 

Cam. Signore ... io non so niente. (Non so 
cosa dire. ) 

Kob. E sua amica , e nou la conosce ; tu la 
conoscerai ? ( ad Arlecchino. 

Ari. La cognosso , e non la cognosso. 

Kob. Ma chi e? Che cos’ è \ Vediamo , se me- 
rita che un servitole nuotalo c fedele come 
lo sci . . . 

Ari. Oh per meritar , la inerita molto più. 
Camilla sa chi la xe; ma Camilla no lo voi 
dir. Sioc patron , sior Anselmo , siora Do- 

. rotea , ve prego tulli |)cr carità , fe’ che Ca- 
milla parla , che la diga citi xe sta persona, 
chi xe sta amiga , che voi el mio ritrailo , 
che m’ lia scnllo una li Itera , che tu' ita 
fatto un presente , che me voi ben . . . 

T)nr. Oh! come Camilla vico rossa, (a tulli. 

Ans < (ii scommetterei eh' è Cumiiia. 

Dar. È Camilla sena’ altro. 

Cam. (Povera me! Non so in che mondo mi 
sia. ) 

Kob. Ma perchè non dirlo ? Perchè non parlare? 

J)nr. E timida , è modesta. 

Ans . Fa la Vergognosa. 

Kob. Animo , animo , figliuola. Arlecchino è 
un uomo dabbene , è un servitore onorato. 
( a Camilla. ) Ma via parla , prega , ac- 
costali. ( ad Arlecchino . 

Ari. Me vergogno. 

Kob. Sono cose da morir di ridere. 


/ 
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Ans. OrMi finiamola. Vuoi tu maritarti, o Te- 
ntar fanciulla T ( a Camilla , con calore. 

Cam. Maritarmi. ( modestamente , co gli occhi 
bassi , e anche trematile. 

Ans. Hai qualche gemo per qualcheduno? 

Cam. Non lo so. ( come sopra. 

Ans. Ti vuoi maritare in quella casa , o fuori 
di questa casa? 

Cam. In questa casa. ( come sopra. 

Ans. Vuoi In Carlotlo? 

Cam. Signor no. ( con più spirito • 

Ans. Ma chi vuoi dunque? 

Cam. Vorrei . . . ( modestamente , come sopra. 

Ans. Ma parla. 

Cam. Eccolo qui. (fa vedere il ritrailo cT Ar- 
lecchino , e si cuopre il viso. 

Ari. ( Son mi , son mi. Camilla xe 1 ' amiga , 
e mi son mi. ) (da se giubbilando. 

Tutti applaudiscono. 

Rob. Animo, promettetevi tutti due, e al ri- 
torno nostro da Homa vi sposerete. Sci con- 
tento. ? ( ad Arlecchino. 

Ari. Sior sì. (modestamente. 

Rob. E voi siete contenta ? (a Camilla. 

Cam. Signor sì. ( con una riverenza modestu. 

Ans. Bravi ! evviva ! e che vivan li sposi. 

Cari. Cos' è quest' allegria , signori ? chi si 
marita ? 

Ari. Mi, per servirla. (a Carlotlo. 

Cari. E chi prende il signor Arlecchino ? 

( ironico. 

Ari. L* incognita , che se burla de mi. 

( sorridendo. 

Cari. ( Ah ! par.ienza ; me la son meritata. 

* ( mortificato. 

Gold'Fol.XXn. ti 
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Rob. Solleciterò la mia partenza per sollecitare 
il ritorno , e giugnere più presto al posse- 
dimento della vostra mano. ( a Dorotca. ) 
E voi altri , in cui l’ amore ha combattuto 
colla timidezza , soffrite la dilazione con 
egual modestia , e siate sempre teneri sposi, 
, e servitori fedeli. 

f 
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LA SCUOLA DI BALLO 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Sala del maestro di ballo. 

JUonsìeur Rigadon , Giuseppina , Rosalbn , Felicita, 
Filippino , Carlino , altri ballerini e ballerine, tutti 
a sedare, fuorché Rigadon. Mentre si vedono questi 
due in azione , Felicita imparando a ballare il mi-* 
vueu.0 , e Rigadon insegnandole col suo violino , 

Rig. Ilo con quella testa ; il petto in fuori } . 
Quelle punte voltate un poco più : 

Quei ginocchj ogni di si fan peggiori ; 

È volete ballare il padedù ? 

Ballerete il malanno che vi colga j 
Quella testa, vi dico, alzate in sù. 

E non è giusto , elie «li voi mi dolga ? 

Son tre anni , che sudo c mi affatico , - 
E non v* è dubbio, che un denar ricolga. 

Ve l’ ho detto più volte , e vd ridico ; 

Felicita , al raestier voi non badate, 

E mi servite solo per intrica 
Fel. Signor maestro, non vi riscaldate) 

Se non faccio per voi , me n’ anderò , 

Ch’ io non voglio soffrir queste seccate. 

Rig. Si, gioja mia, ve n'an dereste, il so, ( ironica. 
Dopo che per tre anni v* ho insegnato. 

La mia scrittura mantenere io vo’) > 

Voglio de’ miei sudori esser pagato ; 

Vo’che andate in teatro, o male o.benej 
E dovrete ballar, se avrete fiato. 

Fel. Oh in questo poi da ridere mi viene ! 

In teatro non vo , vi parlo chiaro , 

Nè men se mi strascinan le catene. 
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Se disposta non gon , se non imparo , 

Non vo' farmi burlar pubblicamente 
Per compiacer ad un maestro avaro. 

Rii;. Fate il vostro dovere , impertinente , 

0 farò contro vói qualche ricorso, 

E dovrete ballar forzatamente. 

Fel. Terminiamo , signor , questo discorso ; 

Ballerò , se vorrò. Se non vi piace , 

Andate a farvi pettinar da un orso. 

Ria. Cosi si parla? petulante, audace! 

(Ma questo è 1’ uso delle mie scolare, 

E mi conviene sopportarlo in pace. 

Oggi slam tanti , che chi vuol mangiale , 
Navigare convien colla tempesta. ) 

Filippino? 

FU. Signor. 

Ria. Vieni a ballare. 

FU. Ho un dolore in un piè che mi molesta. 

Rig. Rosalba venga a far le parti sue. 

Ras. Questa mane, signor , mi duol la testa. 

Rig. Che la testa vi caschi a tutti due. 

Si pensa solo a far l’amor, bricconi; 

Ed a ballar non ci si pensa piue. 

E i maestri han da star come tal poni ? 

E han da perder il tempo inutilmente ? 

Queste son proprie disperazione 
Carlino ? 

Car. Eccomi qui. 

Rig. • Tu più valente 

Mostrati di costoro. Buon ragazzo* 

Vieni alla lezion immantincutc. 

Car. Con licenza , signor. ( per panini. 

Rig. Non fare il pazzo. 

Car. De’ calzon mi si • rotta la cintura: 

Vado, e ritornerò. 

'Rig, Se non impazzo 

È un miracolo certo. Ognun procura. 

Di farmi disperar sera e mattina , 

E mi yoglion cacciare io sepoltura 
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narino il diavolo in corpo. Giuseppina? 

Giu. Signor. i. ( » ‘aha. 

J Rig. Venite qui. Facciam qualcosa , 

Non mi fate arrabbiar ; siate bottina. 

So che siete per me la più amorosa ; 

Cbc mi volete bene ; ed io prometto 
Rendervi nel mestici- la più famosa. 

Giu. Grata vi son del parziale aflètto. 

Caro maestro mio y voi siete il. solo 
Mio dolce amor. ( Sci aedo il poveretto. )■ 

Rig. Si , ne son sicuro , c mi consolo 
Quando parlo con voi v quando vi vedo , 

Che propriamente mi andate a lagiuolo. 

Il conte Anselmo che vieti qui , non credo- 
Che altro esiga da voi , ch« buona cera e. 

E per questo trattarlo io vi concedo. 

È vero che alla cena di jerscra 
Vi parlò nell’ orecchio eternamente, 

E non mi piacque quella sua manierar 
Ma pensai eh’ egli spende ; e civilmente 
Sofl’rir si può da un uomo generoso 
Qualche scherzo giocoso ihdiflcieute. 

10 non. son perciò di lui geloso ; 

Coltivatelo pur ; ma non vorrei ’ y . 

Che mi faceste perdere il riposo. 

Giu. Oh caro maestro mio , so i dover eoiek 
E se un re ini volesse incoronare, 

La corona per voi rinunzierci. 

Ma son povera figlia, c col ballare 
Non mi lusingo di una gran fortuna. v 
E voi pochino ini potete dare. 

In casa vostra spesso si digiuna^ 

11 conte manda sempre quakosetta , 

Ed io lo fo senza malizia alcuna. 

Rig. Sì, dite ben , die siate benedetta? » 

Volete che proviam quel ballo nuovo 2' 

Giu. Obbedire al maestro a me si aspetto. 

Rig- Tutti i spiacer , cbc dai scolari i« provo-». 
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Compensati mi son da qtieU' onesti 
Boutà , ohe in voi per mia ventura io trovo. 
Principiamo. ( vmol ballar* con Giiueppina, 

SCENA IL 

Lucrezia • detti. 

Lue. Oh di casa. ( di dentro. 

L,'g. E chi è cotesta 

Che mi viene a seccar? Se con voi sono , 

Ogni cosa m’ inquieta , c mi molesta. 

Lue. Signor maestro , chiedovi perdono , 

Ho una cosa da dirvi in confidenza j 
Ma in presenza di tanti io non ragiono, 

Rig. Giuseppina, mi date la licenza 
Di ascoltar questa donna 7 . 

Giu. ' Volentieri, 

So del vostro me&tier la convenienza. 

Vostra sorella mi ha pregato jeri 
Le facessi una cuffia ; andrò frattanto 
A dar inano per essa ai lavorieri. 

( Egli mi ernie , c mi approfitto intanto 
Delia sua buona fede a mio talento ; 

Questo maestro mio per me è un incanto.) (parte. 
Iti:’. Signor: miei , nell’altro appartamento 
Ad attendermi andate. È necessario 
Che mi lasciate qui per un momento. 

Aspetto questa mane un impresario, 

Che vuol far compagnia di danzatori, 

E si ha a trattar di posto e di onorario. 

Per non incomodare lor signori 
Più del dovere , alla mia parca mensa 
Gradirò questa mane i lor favori. 
pii. Le grazie , che il mastro ci dispensa , 
Acce.terem con giubilo infinito. (parte. 

jRig. ( Quando do da mangiar ciascun m 1 incensa. ) 
JRos. Grata vi son del generoso invito. ( a Rigadotà. 
Rig, Non yì duole più il capti? 
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Rns. Signor no , 

La vostra cortesia me I’ ha guarito. ( parte. 

Rig. ( Medicato ho il suo male , auch’ io lo so. 

Ama di Filippin la compagnia , 

E il mezzano innocente a loro io io. ) 
lei. Serva, signor maestro. 

Rie. Andate via T 

Rei. Signor no, se c’invita a desinare , \ 

Ricusarlo sarebbe scortesia. ( pane . 

Rie. Sì, situando si tratta di mangiare, 

Felicita e cortese. Io mi confido 

Nel conte Anselmo. Il manderò a avvisare. 

Ei , die di generoso aspira al grido , 

Manderà da pranzar per tutti noi , 

In grazia di colei , eh’ è il suo Cupido. 

Ora , signora mia , sono con voi. 

Compatite di grazia. ( a Lucrezia. 

Lue. Eh si signore , 

Ognun far deve gl' interessi suoi. 

So che voi siete un uomo di valore. 

Ho una figlia , eh' è bella , e bramerei , 

Che in grazia vostra si facesse onore. 

Son nata bene , e se i parenti mici 
Non mi avessero tutti abbandonata, 

In carrozza coi paggi andar potrei. 

Per mantener la figlia mia onorata, 

E fuor d’ ogni pericolo del mondo , 

Sul teatro ballar 1’ ho consigliata. 
la pura verità non vi nascondo, 

Ha (a mia figlia abilità infinita ; 

Ila a pagar il maestro io mi confondo. 

S« vedeste, signor, che bella vita ! 

Che grazia ! die beltà ! che portamento ? 

E quel che stimo , non è figlia ardita. 

Quando potei , per suo divertimento 
Insegnare le feci ; ed or , meschina ! 

Trar dee dal ballo il suo sostentamento. 

Se volete veder la mia Rosina , 

Or la faccio venire j sta qui di fuori 
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Accompagnata da una Bua vicina. 

Ehi sentite : pericolo d' amori 

Non ci sarà; non vo’ che la mia figlia 

Abbia intorno serventi e protettori. 

Vi è un càvalier, che per la mia famiglia 
Ha della carità , che mi soccorre, 

Clic mi ajuta, mi assiste « ini consiglia. 

Ei per la tìglio mia fa quel che occorre; 

Ma è solo e vecchio, é un cavalier dabbene. 
E di case d'amor non à discorre. 

Ecco Rosina , eccola che viene. 

La raccomando a voi la poverina ; 

Siatele padre , e fatele del bene. 

Rii lo tni cmtéa che tutta la mattina 
Andaste dietro a favellar voi sola 
Della vostra bellissima Rosina. 

Dirvi non ho potuto una parola , 

E aspetto di rispondere a dovere 
Quando avrò esaminato la figliuola. 

SCENA H 

Rosina e detti. 

Q 

Imc. kJiete a tempo venuta. 

Rosi. Sto a vedere, 

Che ri siete di me scordata affatto ; 

I’ era stucca di starmene a sedere. 

Rig. La mamma vostra un cicalare ha fatto 
Cosi lungo di voi , che si è scordata 
Di dir .- salàri , figliuola , ad un tratto. 

Lue. Lasciali» ùe cotesto. Or die mirata 
L’ avete, che vi pai- della fanciulla 
Non è proprio una giovane garbata? 

Badate a mene , non le manca nulla ; 

Laj-jja di spalle e stretta di cintura , 

La gamba ha forse come una maciulla, 

Rig. Madonna, mia, se mai per aj ycntmjfc 
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Vi ereticale parlar con qualche cieco, 

Util saria la vostra dipintura. 

Ma ci vedo , sorella , ed ho qui meco. 

Pronto al bisogno , il mio signor violino , 

Con cui far possa esperienza seco. 

Fate la riverenza. ( a Rosina. 

Lue. Un bell’ inchino. ( a Rosina . 

Rosi, (fa la riverenza del mùtue. 

Lue. Fa gl’ inchini se vuol ancor più bassi. 

Rig. Per dir la verità li fa benino. 

Fate del minile tre , o quattro passi. 

Rosi, (fa i fiossi del minue. 

Lue. Vedete , se non pare una matrona , 

G non v’ è dubbio , che il tambur si squassi. 
Rie. Dite, figliuola mia, sareste buona 
Di alzar un poro la capriola in alto ? 

Rosi. Mi proverò. ( s' alza. 

Rig. Brava ! 

Lue. Non si canzona: 

( applaudendo alla Ji glia. 
Vi farà , se volete , ancora il salto . . . 

Quel salto che facea nella furlana 
Quel ballerino dagli occhi di smalto. 

Rig. Basta msi per or : la caravana 
Bisogna fare , e principiar da capo , 

Per impalar la scuola di Toscana. 

Se la vostra figliuola ha sale in capo, 

Circa 1' abilità non ini scontento , 

K in poco tempo noi verremo a capo. 

Ma qual sarebbe il vostro sentimento ? 

Mi volete pagare un tanto il mese , 

O volete facciamo un istrumento ? 

Lue. Ora non sono in caso di far spese. 

Che ti pare , Rosina , cosa ha detto 
Questa mattina il povero marchese ? 

Rosi. Disse , che se bastasse un rcgaletfo , 

Lo darebbe al maestro ; una mesata 
Non è in caso di darla. 

Rig. 


Parlò sci netto. 
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•.'nello dunque facciam , che alla giornata 
Prati care si suol: le insegnerò 
Fino che mi panò perfezionata ; 

Procurarle i teatri io penserò, 

E di quel che la giovane guadagna , 

Per dieci volte la metade avrò. 

E se va per esempio in Francia , o in Spagna , 
Voglio la mia metà dall’ impresario. 

Lue. Ed intanto , signor , cosa si magna t 
Hi". Han le scolare mie per ordinario 
(Qualchedun che le ajuta. 

Lue. In casa mia 

Va la cosa per or tutta al contrario. 

(Quel cavalier , che non vo’ dir chi sia , 

(Quando n’ha avuti, n’ha sprecati assai; 

Ma è rifinito , e non c quel di pria. 

Io , monsieur Rigadon , mi lusingai , 

Che faceste le spese alla figliuola , 

Sicuro di non perdere giammai. 

Ri#. Anche questo farò ; ma fra la scuola 
E il mangiare , e il dormire almeno , almeno 
D’ altre rccite dieci io vo* parola. 

Lue. Ed io , caro signor, che stento e peno 
Non avrò da mangiar colla mia figlia ? 

Già mangio poco, e la sera non ceno. 

Xig. Ho da fare le spese alla famiglia , 

Ho da insegnare , ho d’ arrischiare il mio * 
Questa cosa per dirla mi scompiglia. 

Lue. Fatei, per carità. 

Son uomo pio. 

Lo farò volentieri ma con un patto 
Che trenta volte la metà vogl’io. 

Lue. Dunque la figlia mia può far contratto 
Finché vive ballar per il maestro 
Senz’ alcuna speranza di riscatto. 

Ltig. Io non intendo mettervi il capestro. 

$ c , n . on v * P' ace andate alla buon’ ora ; 

Cli’ io per mercede le ragazze addestro. 

Lue. ( Tu gjw dici , Rosina ? ) 
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Rosi. (Eli ! si signora, 

Accordiamoli pur quel che domanda; 

Simili patti si son voluti .ancora. ) 

Rig. E se qualcun a regalar vi manda , 
Consegnatelo a me subitamente , 

Ch’ io ve lo voglio mettere da banda ; 

Poiché oltre al mangiar perpetuamente, 
Occormn cento cosci-elle intorno; 

E i’ non voglio per questo spender niente. 

Rosi. Dice ben , dice bene. ( Verrà il giorno 
Clic farò a modo mio.) 

Lue. Resta accordato, 

E farem fra due ore a voi ritorno. 

Big. Eli! vi è tempo; già il mescè principiato. 
Lue. No no , verremo a desinar da voi. 

So clic degli altri avete voi invitato. 

Resi. Serva , signor maestro. 

Rig. Un giorno poi 

Di qualche buon precetto salutare 
Parleremo in segreto fra di noi. 

Questo sempre ho avvertito alle scolare : 

Badate bene a non seccar la gente ; 

Pelar la quaglia, e non la far gridare. 

Lue. Eh! in questo [sii non temete niente; 

Io son sua madre, e in simile faccenda 
Sono stata ancor io donna eccellente. (vanir 
R'g. Addio. ( a Rosina. 

Rosi. Serva. 

Rig. Non fate che vi attenda 

Lungamente a pranzar. 

Rosi. Verrò prestissimo, (parie. 

Rig. Questa ragazza ha abilità stupenda. 

Poi lia un ocelli» brillante e vivacissimo : 

È bella; e mi dispiace, a dir il vero, 


Sia vizio di natura, o del ineslicro. 
Quando ini si presenta una scolara , 
Bella o brutta clic sia , piacerle io spero, 
E ver clic Giuseppina è la mia cara; 
Gdd. yoixxyi. io 
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Ma se mi prendo qualche libertà, 

Ella pur non sarà con tutti avara. 

Alle di Dio ! che il conte Anseimo è qua. 

Io ini voglio provar , giacché è venuto , 

Di prevalermi della sua bontà. • 

SCENA IV. 

Jl conte Anseimo , Faloppa , e detto. 

Big. J^ervO del signor conte. 

Con. Vi saluto. 

Che fate? state ben? 

JRìg. Per obliedirla. 

Con. Eccovi del rapè. ( eli offre del tabacco. 
Big. Non lo rifiuto. (/n prende. 

Con. Giuseppina che fa? 

Big. Non so, per dirla. 

Credo sarà a studiare la lezione. 

Con. Si potrebbe veder ? 

Big. Sarà a servirla. 

Con. Permettete ch’io vada ? 

Big. Ella è padrone j 

Ma mi dispiace che per rio destino 
Troverà la famiglia in confusione. 

Con. Perchè? 

Big. Perché la bestia di Tognino 

Mio servitore ha fatto si gran foco. 

Che s’ è accesa la canna del cammino. 

E mi dispiace eh’ egli è un tristo cuoco , 

E il tempo passa , c affé questa mattina , 

Per quel ch'io vcilo, si vuol mangiar poco. 

E mi rincresce per la Giuseppina , 

• Ch’ è delicata , e se non ha lmon brodo, 

Non c'è dubbio che mangi , poverina. 

Con. Non si può rimediare in qualche modo? 

Vedete che mandiam dal pasticciere? 

Big. La mi farebbe un gran piacer sul soda 
Con. Faloppa. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. i 7 5 

FaL Mio signor. 

Con. Va un po*a federo, 

Se il pasliccier può firmi un desinare. ( a Faloppa. 
E per (pianti si avrebliea provvedere? (a Rigadun. 
Ut- r. Non vorrei che si avesse a incomodare. 

Ma a dir la vaiti questa mattina 
Credi) saremo dodici a mangiare. 

Con. Dodici? e perchè tanti? 

R‘g- Giuseppina 

Ha voluto invitar le sue compagne , 

E saran poco men di una dozzina. 

Se non ha quel che vuol s’ arrabbia e piagne; 
Ma io, che non lio il modo di far spese, 

Posso empirle di cavoli e lasagne. 

Con. Vanne, e «dirai al paslicier francese, 

Che prepari per dodici persone 
Un desinare all' uso del paese. 

Hai capito? {a Faloppa. 

Flit. Ho capito l’ intenzione; 

Poco c polito all’ uso fiorentino , 

Perchè il troppo mangiar fa indigestione. ( parte 
Rìg. Mi dispiace davvero, che il destino 
Abbia da far cader sopra di lei 
La disgrazia fatai del inio cammino. 

Con. No , monsieur Rigadon , coi pari miei 
D’uopo non v’ è d’affaticar 1* ingegno; 

Più leale e sincero io vi vorrei. 

Già del vostro pensier son giunto al soglio ; 

Di compiacervi il mio desire agogna. 

Lo farò con amore e con impegno. 

Per Giuseppina , per voi quel che bisogna 
Comandatemi pur liberamente ; 

Ma frecciare in tal modo è una vergogna, (parte. 
Rifi’ Affé me l’ha piantata dolcemente, 

E mi credca d' aver pensato in guisa 
Da non scoprirmi cosi facilmente. * 

Alla fin line vo’ gettarla in risa; 

Ei viene a incomodarmi in casa mia, 

Ed io noi vesto colla sua divisa. 
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Non faccio il ballano per bizzarria ; 

Ho lascialo di fare il parrucchiere , 

Pei- insegnare la corografia. 

E ver che poco ne jtoss' io sapere , 

E clic i bravi maestri ni' odiati tutti , 
Perchè vado sporcando il lor mestieri ; 

Ma intanto i’ colgo dell’ industria i frutti, ' 
E mousieur diventai colla bravura 
Di storpiare fc fanciulle ed i putti. 

E mia germana postasi in altura , 

Della mia nobiltà si pavoneggia , 

Cb’ è propriamente una caricatura. 

Crede che questa casa sia la reggia , 

Che ogni scolara suddita le sia; 

E ciascun dolcemente la pasteggia. 

Ma il conte è entrato dentro , c non vorrà 
Che Giuseppina facesse il galante ; 

Qua Ielle volta ho un tantin di gelosia. 

Ho delle haliurinc tante e fante , 

Ma questa più dell' altre mi ha colpito 
('olla grazia , col vezzo e col sembiante; 

E mi lusingo d' esserle marito. 

E quando ad essere giungerà mia sposa , 
Forse d* esser geloso avrò finito ; 

Che 1’ amante e la moglie è un* altra cosa. 
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SCENA PRIMA. 

Don Fabrizio e Ridolfo. 

Rid. (Questa è la casa del signor maestro. 
L’ ho fatto domandare; ora verrà. 

Ma vi averto , signor, eli’ è un uomo destro; 
I ballerini suoi vi loderà 
Procurando esaltar per ordinario 
Quelli die hanno minore abilità. 

S’ egli sa che voi siete un impresario , 

Terrà in prezzo maggior la mercanzia; 
Onde tinger con esso è necessario. 

Lasciate iare a me la parte mia; 

Io conosco chi balla , e chi non balla. 

< Già da voi non pretendo scnsaria. 

Un uomo vecchio del meslier non falla ; 
Anderò traccheggiando dolcemente, 

Fino che al balzo d verrà la palla. 

Fab. L’ impresario so far passabilmente ; 

Ma conosco ancor io , cne col sensale 
1 contratti si fan più facilmente. 

Rid. lo li confondo a forza di dir ma le ; 

1 suoi difetti glie li dico in volto. 
Mostrando che di lor poco mi cale. 

Eppur de’ ballerini il popol folto, 

E de’ cantori e canterine a josa 
Mi sta d’intorno, e si confkfan molto; 
Poiché la turba loro è numerosa , 

E va mal la faccenda e soglion dire : 

Più che niente , è meglio qualche cosa , 

Gl’ impresarj si vedono fallire 

Per tutto il mondo , e per esser pagati 

Musici c ballerini bau da piatire. 

Escono pir lo più degli scannali 
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Rig- ( Il sesto vi darò dcH'oaorario. ) (a Rùfaljb. 
Ridolfo , chi vi sente a dirne tante , 

Farà di me giudizio temerario. 

E chi è questo signore? 

Rid. È un dilettante. 

Che vorrebbe imparar un minuetto. 

Rig. É cavalier? 

Rid- No no , ricco mercante. 

Rig. Se comanda , signor , mi comprometta 
Che in meno di due mesi alle mie mani 
Ella diventa un balicrin perfetto. 

Fai. Voi fate dunque de’ prodigi strani. 

Ilo studiato degli anni, ed ho fin’ ora 
Resi gli stenti dei maestri vani . 

Rid. Per dii' la verità, non vidi ancora 
Un uom più franco in simile mestiere ! 

Rigi S’ ella comanda , principiamo or ora. 

Ria! Camminato ha finor piu del dovere. 

E stanco; non è ver ? (a Fabrizio. 

Fah. Passabilmente. 

Rid. Via si riposi, e pongasi a sedere. ( Fabrizio siede. 
Eli monsicur Rigadon, ditemi, intanto 
di’ ei riposa, Felicita s’ è poi 
Perfezionta ? 

Ri-'. Cospetto! è un incanto. 

Fi no dal primo di sapete voi , 

Che abilita si conosceva in lei. 

Ora fa quel che vuol co’ piedi suoi. 

Rid. Forse per essa occasione avrei. 

La dareste per pi-ima ballerina? 

Rig. So la pagassel- liene , la darci. 

Rid. Quanto pretendereste? 

Rig- Jer mattina 

Domandato ho per lei cento zecchini. 

Rid. Basteria di zecchini una dozzina? 

Rig. Andate ad esibir questi quattrini 
Ad una sciocca , che ballar non sa ^ 

Voi int fareste uscir fuor dei confini, 
lfab. Ridolio. 
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Rid. Mio signor. 

t'ah. Venite, qua. 

(Diamine gli esibiste troppo jjoco.) 

Rie/. ( Lasci lar il mestiere a cui io là.) 

Fai. ( È brava? ) , 

Rul. (È un capo d’ opera. ) 

Fai. Ci giuoco 

Ch’ei non la dà per meno di sessanta. 

Rid. (Proverò, di ridurlo a poco a poco.) (a Fabrizio. 
Rig. ( Il merlotto ci casca. ) 

Rid. Senza tanta 

Difficoltà , ditemi in confidenza : 

Vi servirian se fossero quaranta? (a Rigatimi. 
Rig. Non la posso lasciar in mia coscienza. 

Rid. Dieci piu, dieci meno. 

Rig. . In verità. . .. 

Rid. Voler quel eh’ uno vuol è prepotenza. 

Si, ve l’accordo, lia dell’abilità; 

Ma non c uscita sul teatro ancora , 

E concetto acquistato ancor non ha. 

La maschera mi levo. La signora 
Felicita è richiesta per Pistoja , 

E l’impresario eccolo lì in buou’ora. 

Rig. Siete, per dir il Ver, la cara gioja. 

Fingere il dilettante. . . 

Rid. Orsù finiamo , 

Che queste baje mi recano noja. 

Rispondetemi a tuono f e concludiamo : , 

Per cinquanta zecchini me la date? 

Rig. Si , a modo vostro. 

Ria. A far la scritta andiamo. 

Fab. Yorre' almeno veder la. 

Rid. ( Non lasciate 

Che vi scappa di man questa fortuna.- 
La vedrete dappoi , quanto bramate.) (a Fabrizio. 
Fnb. Andiain; non Ito diflieu Itale alcuna. 

Rig. Venga pure. (jmrle. 

Fab. _ Ridolfo t-un uomo accorto. Qnwte. 

Rid. V a , che tondo tu sci come la luna. ( jhuu . 
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SCENA ffl. 

Madama Sciormand e il Conte. 

Mad- M i perdoni, signor conto, è questo un torto. 
Ch’ella fa alla mia casa. Il pasticciere 
Che «Jilisca le scale io non comporto. 

Coti. Rispettale , madama , un cavaliere. 

Se il desinar si manda in rasa vostra , 

Chiese vostro fratello un tal piacere. 

Mad. Degenerante mio fratei si mostra 
Dal sangue nostro , e con azion si vile 
La fama oltraggia della stirpe nostra. 

Con. Siete dunque di stirpe signorile 1 
Mad. Un sartor fu il nostro genitore , 

Di qui al mondo non si diè il simile. 

Con. E menate perciò tanto rumore ? 

Credeva che di certo derivaste 
Dalla costa di qualche imperadore. 

Mad. Ma le bell’ arti a’ nostri di son guaste 
Da tanti vili professori abbietti ; 

Ch’ arder se nc potriano le cataste. 

E quei che sono professor perfètti , 

Come il nobile mio signor fratello. 

Alle ingiurie del volgo van soggetti. 

Oggi il ballo , signor , non è più quello } 

La nobil danza non è più apprezzata , 

Ma il ghignetto , la smorfia e il saltarello. 
Bella cosa vedere una spaccata I 
La facessero gli uomini , pazienza ; 

Ma le donne la fanno alla giornata. 

E si prendono tanta confidenza 

Eoi palchetti c il parter , che sembra loro. 

Discorrere c ballare coll' udienza. 

Non si usa più quel nobile decoro 
Nelle introduzion dei ballerini , 

Che pagar si poteva a peso d’ oro. 
ì poetici scherzi peregrini , 
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Di Venere , di Giove e di Nettuno 
, Son cambiati in Pandori , o Mattarmi. 
Immaginar più non si vede alcuno 
Rcggic , macchine , altari e cose tali , 
Perchè di ciò non è capace oguuiio; 

E si vedon talora i principali 
In una sala riccamente adorna 
Portar vanghe , o altre cose manuali. 

E se un po’ di buon gusto non ritorna 
Sul teatro, vedrem probabilmente 
Anche il fornajo , clic la pasta inforna. 
Con. Voi, madama, parlate saviamente; 

Ma il gusto d’ oggi non è quel di pria , 

K quel si là , che suol gradir la gente. 
Girne il ballo variò la poesia , 
li la buona commedia all’ uso antico , 

Non si sa a’ nostri di che cosa sia ; 

E se qualcuno del buon gusto amico 
Provasi riformare il mal costume, 

Presto si fa l’ univcrsal nemico. 

Per un poco si sotlrc il nuovo lume , 

Ma presto sembra quella lianimu oscura , 
li si apprczzan le vampe d i bitume, 

K ciaschcdun che secondar procura 
Il volubile genio dille genti , 

E forzato a cambiar stile c uatura. 

Pi voi, che delle femmine prudenti 
Nel novero volete esser compresa , 

Regolate coll’uso i bei talenti. 

Non vi mostrate di dispetto accesa ; 

Se manda il pranzo un cavalicr d’onore, 
Nè vi rincresca risparmiar la spesa; 

Clic fra le mode questa è la migliore : 
Vivere a sjh-sc d’altri , se si può, 

E blandire c adular chi è di buon core. 
Mari. Io le finezze disprezzar non so; 

Ma il pranzo, clie lia recato il pasticciere, 
Fu ordinato per me? 

Con. Madama no. 
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Mad. Per chi dunque ? 

Con. Dirò da cavaliere 

La pura verità : per Giuseppina 
Solo preso mi son questo pendere. 

Mad. h una semplice abietta ballerina 
Suddita del signor fratello mio 
Provvedere dovrà la mia cucina? 

Degna di queste grazie non son io? 

Ah pur tronfio la sorte ai sciocchi arride ! 

E si abbandona il merito all’obblio. 

Questo c quel che mi allanna , e che mi uccide. 
Han le scolare i protettori intorno , 

K del merito mio nessun si avvide. 

. Ma so il perché, perché il mio viso adorno 
Di fìnte grazie non alletta i stolti , 

Grazie inventale del bel sesso a scorno ; 

Ma se vedeste smascherati i volti 
Che vi pajon si vaghi , a me più tosto 
Gli occhi sarian ammira tor rivolti. 

Con. Dite, madama mia, ditemi tosto 
Il vostro volto non ha niente , niente 
r Di quel bello , che il ver ci tien nascosto ? 

Mad. Con licenza, signor: l’impertinente . 
Giuseppina scn viene a questa volta; 

Non mi degno di star con sinul gente, (parte. 
Con. Un discorso che spiace non si ascolta. 

Io la tocco sul vivo , ed ella tosto 
Le spalle francamente mi rivolta. 

SCENA IV. 

Gimeppina e detto. 

Giu. Signor conte , che fa? ( inchinandolo. 

Con. Sempre disposto , 

Giuseppina vezzosa , ad obbedirvi , 

Fra i servi vostri desiando un posto. 

Giu. Voi parlate cosi per divertirvi. 

Voi siete il solo , cui gradir mi piace 
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E da voi stesso potete chiarirvi. 

Con. Di contradirvi non sarò si audace ; 

Ma lasciate eh’ io dica un mio pensiero : 

Il maestro mi par non vi dispiace. 

Giu. Ora mi fate ridere davvero. 

Se faccio al povcr uom qualche finezza , 

Lo fo per imparar presto il mestiero. 

Benché per. favellar con candidezza , 

Il mestier del ballar mi piace poco , 

E conosco che ho fatto una sciocchezza ; 

Ma se la provvidenza a tempo c loco 
M’ aprirà qualche strada , ve! protesto , 

Fogge il ballar, come si fugge il foco, 
tfon dico che non sia mestiere onesto 
Per chi ha buona intenzion di farlo bene , 
Ma il teatro sovente c assai funesto. 

Poco mi alletta grandiosa spene 
Di far ricchezze; non son persuasa 
Che si facciano a forza di far bene. 

Per me starci più volentieri in casa , 

Se lo volesse il cicl , con un marito ; 

Che non son troppo di i piaceri invasa. 

Ma la mia trista sorte ha stabilito, 

Cfr io mi esponga allo scherno delle genti , 
Che soffra il danno, e clic mi morda il dito. 
Con. Giuseppina, codesti sentimenti 
Sono degni di voi : me ne compiaccio , 

E non avete favellato ai venti. 

Quel che penso di voi , per ora io taccio ; 
Quando tempo sarà voi lo saprete : 

Le cose mie senza parlare io faccio. 

Giu. Lo so , signor , che un cavalier voi siete 
Pieno di carità ; nc ho mille prove 
Di quel tenero amor , che per me avete. 
Anche oggi , signor , con grazie nuove 
Favorita mi vedo , c mi dispiace 
Clic tal gente indiscreta si ntrovc ; 

E che il maestro un poco troppo audace 
Valgasi del mio nome a satollale 
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Questa , dirò cosi , turba vorace. 

Una cosa direi ; ma no ; mi pare 
La proposizion troppo avanzata. 

Con. Ditelo. 

Giu. Ma vi prego a perdonare. 

Se qualche cosa avete destinata 

Per me, che tanto 1’ aggradisco e tanto, 

Che non lo sappia tutta la brigata. 

Se vi par ben , tiratemi in un canto ; 

Datemi il vostro don colatamente , 

Ed io nascosto lo terrò frattanto. 

Ma non state a gettare inutilmente, 

Il danaro in fatture; perdonate 

Se vi parlo un po’ troppo arditamente. 

Quel clic di regalarmi destinate. 

Se lo date in denar, lo metto via , 

E profitto del ben che voi mi fate ; 

E se mercè la vostra cortesia 
In grado mi trov’ io di prender stato , 

Più non veggo teatro in vita mia. 

Mi direte , signor , eh’ io v’ ho seccato. 

Con. No no , per dir il ver , un certo misto 
Mi ha nel vostro parlar maravigliato. 

Ma la ragion della domanda ho visto; 

Se il fondo è buonó , come in voi ini pare 7 
Il fin non posso dubitar sia tristo. 

Non è cosa ben fatta il domandare; 

Ma in certi casi . . . Via , ve lo perdono , 

E saprò in avvenir quel che ho da fare. 

SCENA V. 

» 

Monsicur Rigcuion e delti. , 

jRig. ( Ecco,, qui davvero. Ancor ci sono.) 

Servo del signor coutc. 

Con. Riverisco. 

Big. L’ avete ringraziato del suo dono ? ( a Giuseppina • 
Con. Non parlate di ciò , ve I* avvertisco : 

Si lieve aliar non merita la [iena. 
Gold.Vol.XXVl. 17 


»sr> LA SCUOLA DI BALLO 

aig. Al mio giusto dover non preterisco. 

n . . .. , . , ( con iirm riverenza. 

Giuseppina , di brio la casa è piena. 

Ho accordato a ballar sapete chi ? 

Se voi dirò lo crederete appena. 

Felicita anderà fuori di qui 
• Per prima ballerina. 

Giu Ove ? 

^ _ A Pistoja. 

(rìu. Mi burlate , signor? 

Rtg. Ella c così. 

Giu. E quanto hanno esibito a questa gioja ? 

Rig. Son cinquanta zecchini , e bea pagali, 

E la metà non me la leva il boja. ( mostra iì denaro. 
Giu. Convien essere al mondo fortunati} 

Ma Felicita poi cosa farà ? * 

Rig. Farà i soliti passi impasticciati. 

Per voi , che avete dell’ abilità , 

Vi è un incerto miglior. ( Vo' un po’ vedere 
Se il signor conte ci ha dillicoltà. ) 

Giu. Qual incontra saria ? si può sapere ? 

Rig. A Peterburgo coi viaggi pagati. 

Mille e dueconto rubli cd il quartiere. 

■ Giu. Cosa son questi rubli? 

Rig* Ragguagliati 

Son quasi ai nostri scudi fiorentini. 

Griu. Capperi ! i passi non sarian gettati. 

Con. Tosto in sentire nominar quattrini 
Vi è la brama veduta , cd è smarrito 
L’odio contro al mestierdei ballerini. (a Giuseppinan 
Giu. Io , signora , non ho quest’ appetito. 

Se col vostro bel cor mi consigliate, * 
lo pronta sono a ricusar l’invito. 

Rig. Come ! senza di me voi v’ impegnale? 

Chi è pailron di dispor della scolara? 

Alle di Bacco! mi scandalizzate. 

Se una buona fortuna si prepara 

Per voi, per me, s’ha da lasciar fuggire? 

Questa bella pazzia doye s’ impara } 
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Non vi lasciale dalla bocca uscire 
Tai «XHicie cose a danno mio soltanto 
Suggerite da chi non lo vo’ dire. ( sdegnato . 
Con. Maestro mio , non vi avanzate tanto , 

Ch’ io vi capisco , c vi farò pentito ; 

Nato spn cavaliere , e tal mi vanto. 

La Giuseppina trovasi al partito 
l>i bilanciar per me la sua fortuna , 

E lasciar per Firenze il Moscovito. 
lo non avrò dillicultade alcuna 
. A pagar mille scudi acciò non vada. 

Rig. ( Abbiarn preso il merlotto in buona luna. ) 

( filano a Giuse/yHiia. 

Per dir la verità , questa è la strada , 

Quando pur si vuol l>ene a una fanciulla, 

Colle parole non si tiene a bada : 

Amore e protezion non conia nulla. 

Ecco, se il signor conte vi vuol Itene, 

Mille scudi gli sembrano una frulla.» 

Giu. Accettarli però non mi conviene. 

Big. Perchè ? 

Giu. Perche non so per qual cagione . . • 

Jiig. Voi fate torto a un cavalier dabbene : 

La pietà del suo core è la ragione , 

Clic lo sprona all’ onesto sagrifizio, 

E non è mosso d’altra passione. 

Accettate seuz’ altro il benefizio. 

Dei mille scudi la metà mi tocca 
E i cinquecento mi forali servizio. 

Con. No , no , la destra mia non è sì sciocca 
Di gettar il danaro a chi noi merla ; 

Maestro mio , spazzatevi la bocca. 

Per Giuseppina la mia casa è apeita. 

Voi da me non sperate un sol quattrino; 

Già la vostra malizia ho discoperta : 

Siete delle scolare un aguzzino. ( jnirtc. 

Giu. Ecco per cagion vostra avrò perduta 
L’ avventura miglior del mio destino. 

Rig. Ilo piacere ancor io, se il ciel vi ajuta ; 
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Ma clic ajuti voi sola , ed a me niente , 

Per i miei denti è un masticar cicuta. 

Perdo il guadagno , e poi probabilmente 
Perderò voi, nè il cavalier pietoso 
Credo die sarà poi tanto innocente. 

E ho da tacer ? se per amor geloso 
Fossi soltanto, metterei giudizio , 

E un rivai soffrirei eli' e generoso. 

Ma la rabbia mi sale all’ occipuio , 

Perchè oltre all’affetto clie vi porlo, 

Sono, se mi lasciate , in precipizio. 

Gin. Dica quel che sa dir , si lagna a torto. 
Questa non è la via di far guadagno ; 

Chi nel torbido pesca è malaccorto. 

11 mio maestro è un avoltor gnfaguo; 

Egli tende le rete alle scolare, , . 

E noi siamo le mosche in bocca al ragno, {parte . 

FUte PELI’ ATTO SPCOBD0. 
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SCENA PIUMA. 

Don Fabrizio c Felicita. 

Fai. M a perchè mai cotanta ritrosia ? 

Siati: più franca , siate spiritosa, 
j Fel. Clic pretende da ine vossignoria ? 

Fab. L)a voi cosa pretendo? è curiosa ! ^ 

Fermata meco per ballar non siete ? 

Fel. Obi vi ha detto , signor , si fiitta cosa ? . 

Fab. Non saperlo mostrate , o noi sapete ? 

Ecco qui la scrittura , ed ho pagato 
Il denaro di già come vedete. 

Fel. Povero galani’ uom , siete gabbato. 

Fab. Perchè? 

Fel. Perchè daver snll’onor mio 

A ballare Gii’ or non ho imparato. 

Fab. Voi chi siete? 

Fel. Felicita son io. 

' Fab. Quella appunto , a cui fatta ho la scrittura. 

Eh vi tratterrà qui qualche desio ! 

Fel. Questa è la verità sincera c pura .• 

Non so ballar ; non me n’ importa un fico ; 

Anzi ne son contraria per natura. 

Se venissi con voi , chiaro vcl dico , 

Fatevi conto di vedere un ceppo 
Buono soltanto da recare intrico. 

Bellissima davvero ! II mondo è zeppo 
Di ballerini , c intorno a me venite ? 

Nè anche se foste nato sur un greppo. 

Fab. Resto stordito a quello che mi dite. 

Se il maestro di ballo in’ ha ingannato, 

O stracciamo la scritta, o faccialo lite; 

E mi renda il denaro anticipato. 

Ma ancor io credo che scherziate meco, 
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Per piacer di vedermi sconsolato. 
l'i’i. Voi mi vedrete, se non siete cieco, 

Peggio vedrete di quel clic vi bo detto. 

/'«/>. Perchè dunque il maestro vi tieu seco ? 
/'e/. Ahborrisco un mestiere maledetto, 
Abborrisco il ballar come il demonio ; 

Ed ei vuole eh’ io balli a mio dispetto. 

Perché fa di scolare un mercimonio ; 

E per aver di sue fatiche il prezzo 
Non gli preme ingannar Tizio o Sempronio. 
fab. E un buon sensale , a contrattare avvezzo 
Musici e ballerini , assicurato 
Mi ha che voi siete un mobile di prezzo. 
pel. Eccomi qui , signore mio garbato ; 

Quel mobile eh’ io son voi lo vedete. 

Pare a voi , eh’ egli inerti esser sprezzato ? 
Levatemi dal hallo , se potete ; 

Per il resto son pronta onestamente 
Tutto fare per voi quel che volete. 
fab. Dite la verità sinceramente ; 

Abbonate il teatro in generale, 

0 vi spiace il ballar singolarmente? 

Fel. Spiacemi quella cosa eh’ io fo male. 

Se sapessi ballare , ballerei ; 

^ Che anzi i’son del teatro parziale. 
fab. Voi non siete discara agli occhi miei } 

E se sperassi d’ esser bene accolto , 

Quel eh’ ho nel cuore vi confiderei. 
fel. Sentir adesso in verità mi aspetto, 

Che piantar mi vogliate la carota, 

Di arder per me d’ un improvviso affetto. 
Non mi crediate voi cotanto idiota: 

Se vi piaccion le celie e i ghiribizzi , 

Ho anch’io lingua che al bisogno arruola, 

E non occorre che nessun in’ attizzi. 

Noi faremo a giuocare all’ altalena , 

A chi sa meglio immaginar bischizzi. 
fab. Ma perdio mai v’ inquietate ? Appena 
ftiucipiato ho a parlare , e immantinente 
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IV esser beffata vi mettete in pena ; 

Di parlarvi di’ amor non ebbi in mente. 

Per un’altra ragion voi uii piacete- 
tei. Come sarebbe a dir? ( in collera. 

Fab. Placidamente. ( ’acclietai idola . 

Impresario son io , come sapete , 

D’opera musical ; ma una commedia 
Recitare in Pistoja ancor vedrete. 

K se il mesticr del ballar vi attedia , 

Se vi aggrada venir per recitante , 

Certo non morirete dall’ inedia. 

Instruir vi farò da un commediante, 

E lo spirito vostro , e 1’ esercizio 
Vi fàra prestamente andar innante. 

Fcl- Per dir la verità, cotesto ullizio 
Non mi dispiacereblie ; ma ho timore 
Di dovermi pentir del sagrò ìzio. 

So che i comici son gente d’ onore , 

So che fanno un mestici’, clic al inondo è grato, 
So che vivon taluni con splendore ; 

Ma dopo che il mestier s’ è rivoltato, 

Dopo che un nuovo stil fu posto in scena, 

V’ è chi si lagna del mesticr cangiato. 

Ora un garzon sa compitare appena , 

Studia una parte , ed esaltar ai sente , 

E I’ applaude 1’ udienza a voce piena. 

Benché dell’ arte non ne sappia niente , 

Se lo prende un poeta a confettare, 

Presto metfesi a far 1’ impertinente. 

E chi onor si faria non sei può fare 
Per causa del poeta parziale , 

Che solo chi gli par , vuol far spiccare. 

Credere si potrebbe un uom venale , 

Che distinguesse chi regala più ; 

Ma i comici non cascan di tal male. 

La comica il mio genio ogn’ ora fu ; 

Reciterò , ma solo all’ imnroviso, 

Dove il merito spicca e la virtù. 

Fub. La medesima ragion anch’io ravvùo. 
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Sono i gcnj però confusi e varj , 

E il giudizio fra lor pende indeciso. 

Sono i comici buoni al mondo rari , 

Ajutan molto le opere studiate; 

Ma il inai si e , che costano denari. 

Se ai comici venisscr regalate, 

Quantunque non facessero fortuna, 

Alle stelle da lor sarian portate. 

Ma noi qui stiamo a bastonar la luna. 

Se di venir vi risolvete , andiamo , 

Io non ci avrò diflìcoltade alcuna. 

FI. AI maestro c dover , che Io diciamo. 

Fab. Sembravi ch’egli inerti un complimento? 
Dispensare per or ce ne possiamo. 

Glielo diremo poi. Già i scudi cento 
Lasciogli nelle man per non piatire , 

E a conto andran del vostro assegnamento. 

Fel. Anche per questo ne dovrei patire? 

Veggo la vostra oflèrta interessata; 

Non me ne lido , c non ci vo’ venire. ( pari» 
Fai ». Il maestro mariuol me 1’ ha accoccata , 

E quel tristo sensal . . . 

SCENA II. 


Ridolfo e detto. 

n 

Riti. JL/i chi parlate ? 

Fab. Di voi e della vostra bricconata. 

Riti Ehi de’ gbangheri fuori non andate. 

A monelli si dicon tai rampogne : 

Spirito di paura che impazzate. 

Fab. Uno che mercanzia fa di menzogne 
Lo stimo tanto, quanto un animale, 
t.h ’ è destinalo a scaricar le fogne. 

Rid. Non ho voglia stamane di dir male: 
(iosa ho fati’ io , che in collera vi mette 
Fab. Una trulla patente e criminale. 

La ballerina chq mi si promette , 
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Non sa , non vuol ballar, non vuol vrnirc 
Ed un simile incanno si commette ? 
lini. Se non rido di cor possa morire. 

Parlaste con Felicita ? 

Fab. Parlai , 

E mi ha fatto alla prima intirizzire. 

Disse che il ballo non apprese mai , 

Che sarà come un ceppo. Orsù alle corte 

I cento scudi , clic le anticipai. 

Riti Oh quanto mai soli le fanciulle accorte I 
Quanto gli uomini sono ( tali e quali ) 
Fuegiani in vita , e balihuassi in morte 1 
Felicita ha gli umori matricidi : 

Quando sente propor la dipartenza 
Le veugono d’ incontro cento mali. 

Vi ha burlato , signore , in coscienza ; 

Elia vi ha detto non saper ballare, 

Ed il ballo lo sa per eccellenza : 

Se la vedrete , vi farà incantare. 

Ha un piede svelto come una cervetta. 

Ed ha una gamba che fa innamorare. 

Ha il ginocchio disteso , e non difetta. 

Nè di ciccia soverchia , nè di poca , 
Mostrando in ciò proporzion periètta. 

II collo non ha lungo come un'oca, 

Ma ritondetto , c se vedeste come 
L'occhio e la testa, quando balla , giucca? 
Sono vezzose in lei fino le chiome. 

Vi assicuro non passano due anni , 

(.he risuona per tutto il di lei nome ; 
li i francesi e i spaglinoli ed i britanni 
Per averla darau mille zecchini , 

K tutto il inondo metterà in aflànni, 

K voi , che si può dir per sei quattrini 
L’avete avuta, sentirete il chiassa 
Che ne faranno i vostri cittadini. 

Io vi consiglio non muovere un passo. 

8c il maestro Io sa che vi dolete , 

Ve la ritoglie , e poi vi manda a spasso. 
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(inducetela vosco , se volete. 

Quando il lungo Arno le sarà lontano , 
Ridere e saltellar voi la vedrete. 

Ma fin che state qui, sperate in vano 
Cli’ ella si mova ; è femmina cocciuta , 
Come suol dirsi in tonnine romano. 

Fab. Dunque cosa ho da far ? 

Rid. Senza disputa , 

Che Felicita salga nel calesse, 

E menatela via cosi alla muta. 

Fab. Si, lo farò. Son più contento adesso, 
Che ini avete di tanto assicurato. 

Perdono in lei l’ostinazion del sesso. 

Rid. Povero galantina» , sarà imbrogliato! 
Ma è più imbrogliato maestro Rigadone , 
Ed aititi glie l' Ita data a buon mercato. 
Oggi le lu- avo lianno pretensione 
Di trecento zecchini o quattrocento , 

E mclton tutto il mondo in confusione. 
Da ridete mi vien qualora sento 
All' improvviso dir la ballerina : 

Yo’ la carrozza, vo’ 1’ appartamento. 

Non si ricorda più la poverina 
Di quando andava senza scarpe in piede 
Dal mastro di ballo ogni mattina ; 

E perchè un poco di donar si vede, 

E le Gin le moine i spasimati , 

Cambiata aver condizion si crede. 

Ecco lodatila. Oh, ha pur dei grilli tanti 
Qi*sta ancora nel capo! lilla vorria 
Veder per essa delirar gli amanti. 

SCENA HI. 

Madama Sciormand e dello. 

Mad. oi siete tratto tratto in casa mia, 
E mai che vi degnaste per creanza 
Dirmi : buon giorno di vossignoria. 

Dove imparaste cosi fitta usanza? 
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Rlcl. Quando vi vedo , faccio il mio dovere. 

Mail. Ma si viene a trovarmi alla mia slama. 
Rid. Posso in nulla servirvi? - 
Al ad. Io vo’ sapere 

Tutti gli affari del signor fratello ; 

E le scritture le vo’ aneli’ io vedere. 

Se prende uno scolar , voglio di quello 
Esser intesa, c se a ballar lo manda 1 

y° v &| cr » se ^ contratto è buono e tallo. 

E vcflftie 1’ uomo è quello che comanda j 
Ma neue cose sue non può fallire , 

Se consiglio alla femmina domanda. 

Rid. Veramente per dello intesi dire , 

Che consiglio ui donna allora è buono 
Quando senza pensar lo lascia uscire. 

Alaci. Queste contro il mio sesso ingiurie sono; 

La donna è creatura più perfetta : 

E il ciel le diè di sottigliezza il dono, 
lo poi per dirla sono una donnetta , 

Cb' oltre 1’ accorta femminil natura , 

I miglior studj d’ apparar si alletta. 

So che in numero , in peso ed in misura 
Tutte consiston le create cose , 

So , die il male finisce , e il ben non dura ; 

So degli effetti le cagioni ascose ; 

So ch’ogni dolce suol produr l’amaro , 

E senza spine non si trovan rose. 

Ma quel che di saper mi saria caro 
Ancor non so ; vorrei saper la gioja 
Di due cori che s’amano del paro. 

Questo viver così mi viene a noja. 
l>a un amante sospira il genio mio 
Qualche onesto piacer , prima eh’ io muoja. 
Oltre il sapere ho un po’ di dote anch’io; 

Allo sposo darei , se non sdegnasse , 

Trecento scudi , che lasciommi un zio. 

Uomo non crederci che mi sprezzasse , 

Ma non lice a donzella andar in traccia j 
Qualchedun ci vorria , che mcl trovasse. 
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lini. Se nnn credessi d’ acquistar la taccia 
Di quel mestici' , clic si disprezza e piava , 
Vorrei andar pcf amor vostro a caccia. 
Jlind. Su via, Ridolfo , fatene la prova. 

I tatti nostri chi pii ha da sapere ? 

Donna che taccia al mondo non si trova ? 

Riti. Ditemi : chi vorreste ? 

Mail. Un cavaliere. 

; fìùl. E se tósse un mercante ? 

21 ad. E perchè • jf8? 

Riti. E se fosse per caso un liotteghieré? 

Mad. In ogni guisa maritarmi io vo’. 

Basta sia ricco , e mi mantenga bene. 

JRiri. E se fosse vecchietto? 

Ma d. Oh questo no ! 

litri. Qualche cosa di mal soffrir conviene. 
Mad. Soffrirò tutto fuor della vecchiezza. 

Rùl. Se uno spiantato per le mait mi viene ? 
Mad. Basta eh’ abbia buon garbo e gentilezza; 

II ciel provvedeià. 

Riti. , Signora mia, 

Vorrei dir per ischerzo una sciocchezza ; 

Se un marito ella vuoi qualunque sia, 

Di questo galantuom suo servitore 
Le piacerebbe la fisonoraia ? 

Mad. Se potessi sperar nel vostro amore. 

Riti. Circa I* amor non vi sarà che dita* , 

Ma la ricchezza mia sta nel buon core. 

Mad. Tutti i Leni del mondo han da tìnirc; 

I lice il proverbio , chi è contento gode : 
Nascono le amarezze dal desirc : 

Virtuosa umiltà merita lode. 

Uhi non abbonda di ricchezze in casa , 

* Timor non ha d’ insidiosa frode. 

Chi le delizie di Cupido annasa, 

13’ altro vano piacer f odor non fiuta. 

II nettare nel seno amor travasa. 

Ridolfo questo cor non vi rifiuta; 

Non vi ailànni il pensier, dell’ avvenire ; 
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Cor contento , suol dirsi , il cicl I’ ajufa. 

Rid. Corpo di Bacco ! i’ non mi vo’ pentire. 

Ecco la man«. 

Mori. Prendervi in |>arola ; 

A mio fratello noli lo stati- a dire. 

Rid. Rigadonc che badi alla sua smolli : 

Madama non dipende dal fratello, 

Vuol maritarsi povera figliuola. 

Donna di garbo , donna di cervello , 

Non le preme un signor ricco sfondato, 

Vuol di Ridolfo il suo comedo bello. (parte. 
Mad. Finalmente un amante ho ritrovato; 

E posso dir clic ritrovai marito , 
fje di buon cuore la parola ha dato. 

È veto che il meschino è rifinito; 

Ma di dote e corredo io non abliondo , 

E niente con niente fa il partito. 

Né per questa ragion io mi confondo ; 

Mio fratello mi stima, e mi vuol bene , 

Fi alla sua mensa non ci manca un fondo ; 
filli e questa vecchia che al baston s’ attiene ? 

Ila una giovane seco. Facilmente 
Qualche nuova scolala a noi sen viene. 

SCENA IV. 

Lucrezia , Rosina e detta. 

Lue. Se^va 6ua , mia signora. 

Rosi. Riverente. 

Mad. Vi saluto , madonna ; addio ragazza. 

Tmc. ( Che saluto è cotesto impertinente ! )(« Rasina. 
Rosi. ( Sarà qualche scolara. ) ( a Lucrezia. 

Lue. ( 0 qualche pazza. ) 

( a Rosina. 

Mad. Chiedete forse il mio signor fratello ? 

Rosi. ( Suora eli’ è del maestro. ) ( a Lucrvzfa. 

Ltie. (Che pupazza!)( da se. 

Rosi. Sì signora . cerchiamo appunto quello. 

Gcid.rd.xxn. 18 
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Alati. Siete voi ballerina ? 

Rasi. Principiante. 

Al ad. Imparerete , se avrete cervello. 

Lue. ( On mi vien la saetta ! ) (da se. 

Rosi. Imparan tante, 

Imparerò io pure. (co/t ardire . 

AI ad. Alla favella 

Sembrami che voi siale un po’ ignorante. 

Lue. ( Che ti possa venire la rovella. ) 

Rosi. Perchè , signora mia ? 

Mad. Perchè non parla 

Con sì fatta arroganza una zitella. 

Lue. Presto , Rosina , vanne ad inchinarla , 
Favorisca la mano , gentildonna, ( unnicamente. 
Che la figliuola mia verrà a baciarla. 

Alad. Chi vi pensate corbellar , madonna ? 

In questa casa sono io la signora. 

Non soffro insulti da un’ ignobil donna; 

Ogni scolara mi rispetta e onora ; 

E dii la grazia del maestro brama , 

La mia protezion soltanto implora. 

Se farete cosi , meschina c grama 
Vostra figlia sarà. 

Rosi. Signora mia . . . 

Ai ad. Che signora , signora ? io son madama, (parte. 
Lue. Che ti accarezzi il fistolo. Andiara via. 

Rasi. Si andiamo a costo di precipitarmi , 

Non la posso soffrir quell’albagia. 

Lue. Aspetta. Col maestro i’ vo sfogaruji. 

S’ egli le parti ticn della sorella , 

Non ci .penso una spilla a licenziarmi. ( parte , 
Rosi. Maladelta superbia ! Oli questa è bella ! 

Nel ciclo delle (tonne è persuasa 
D' esser madama la Diana stella ! 


\ 
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Carlino e (Iella. 

Car. Oh Rosina! 

Rosi. Oh Carlino ! 

Car. In questa casa? 

Rosi. Mia madre col maestro mi ha accordata j 
Ma or di restarvi mi son dissuasa. 

Car. Come ! Lo fai per me , Rosina ingrata ? 

Sai che ti voglio bene , ed or che vedi 
Ch’ io son qui teco , ti sei disgustata ? 

Rosi. Ci starci volcnlicr , più che non credi ; 

Ma del maestro alla sorella ardita 
Io non consento di gettarmi ai piceli. 

Car. Lasciala dir , non le badar , mia vita. 

Finirà per poco in questa doglia amara, 

Che presto forse troverem I’ uscita , 

Se il cielo una fortuna mi prepara : 

Se al servizio mi chiama una corona 
Mero verrà la mia Rosina cara. 

Rosi. Ma per teco ballar sarò noi buona ? 

Car. Quando ci sarò io , non dubitare. 

Di quel poco ch’avrò sarai padrona. 

Rosi. 11 mio poter non laseerò di fare 
Per riuscir meglio , se non bene bene, 

Car. Ma sopra tutto tu mi devi amare. 

Rosi. Vattene tosto , che la mamma viene, 

Con ballerini non vuol eh’ io favelli. 

Car. Io so il perchè. Perche il rigai non viene. 
Ma poscia i ballerini sono quelli 
Che le compagne portano alle stelle ; 

Io farò tutto per quegli ocelli belli. ( tiatlc. 

Resi. Non spunta ancora dalla bianca pelle 
Di Carlino la barba ; c so clic è bravo ; 

E da lui posso procacciar covcllc. 
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SCENA VI. 

Lucrezùi e iletla. 


Lue. Della sorella il maestrnccio c schiavo: 
Vuol che alla principessa ognun s’ inchini. 
Andiamo , che lo stomaco in’ aggravo. 
itosi. Oh mamma mia, non abbiam quattrini I 
Statevi zitta , siate benedetta. 

Finalmente non storpiano gl’ inchini. 
Lasciate clic a ballale mi rimetta , 

Tanto eli* io possa escir la prima volta : 

Se madama vuol dir , non le diam retta. 
Cozzar coi muriccioli è cosa stolta : 

Facciam nostro interesse , mamma cara , 

E a me lasciate dimenar la polla. 

■Lue. La tavola ho veduto si prepara. 

Andiam dunque cogli altri in compagnia. 

Oh la necessità gran cosa impara ! ( p t 

Rosi. 11 motivo sa pur la madre mia , 

Clic mi ha fatto restar. Son giovinetta , 

Il gran modo non so che cosa sia ; 

Ma quando occorre sono anch’io barbetta. 

t'WB DEI, ATTO TEMO. 
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SCENA PRIMA. 

Madama e Tognino. 

Mad. ìlìhi Tognino. 

Tog. Madama. 

Mad. _ Immantinente 

Vammi a cercar Ridolfo , c fa che tosto 
Venga da me. 

Tog. Sì presto ?... 

Mad. Impertinente , 

Che vorresti tu dire ? 

Tog. Mi ho riposto 

Le parole nel gozzo. 

Mad. Parla via. 

Tog. Volea dir clic va in tavola 1’ arrosto. 

Mad. A me che preme? 

Tog. Se a vossignoria 

Non importa il mangiar , sia cou rispetto , 

È una stoccata per la gola mia. 

Quando ritorno ritrovar mi aspetto 
Divorati in cucina intino gli ossi: 

Pare che lo facciale per dispetto. {parte. 

Mad. Gran mala cosa , che da se non puossi 
Far sue facendo senza di costoro , 

Clic han propriamente pel bastone i dossi , 

E voglion esser pagati a peso d’ oro : 

E se tarda il salario o la derrata , 

I moncllacci pagansi da loro. 

Mi ha cotesto birbone inquietata ; 

Bramo di riveder Ridolfo mio, 

E temo sempre d’ esser corbellata. 

Non ho per questo di mangiar desio, 

Maugerò , quando avrò vicino il desco , 
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Se la sorte lo vuol , lo sposo addi' io. 

Il mio germano in verità sta fresco , 

Se crede che per tutti i giorni miei 
Voglia star stila a ridere in cagnesco. 

Che venisse Ridolfo i’ Bramerei ; 
frattanto clic alla tavola sen stanno , 

Il tempo c il loco stabilir potici. 

Filippino , e Rosalba cosa tanno 
Soli colà dagli alb i dipartiti ? 
parleranno d’ amore , c non in’ inganno. 

Pare che sian rimasti intimoriti, 

percb’ io gli ho discoperti. In mia presenza 

Esser non pon sovcrchiarneute arditi. 

Vengono a questa volta ; indiflèrenza 
Mostrerò seco loro., e vo’ vedere , 

$c usau meco rispetto , o escandescenza, 

SCENA II. 

Filippino , Rosalba e della. 

FiL ( Se il fine nostro premeci ottenere , 

Adularla conviene. ) . ( piatto a Rosalba, 

1 ìos. ( È poco male , 

Se amica nostra la possiamo avere.) ( a Filipp. 
FU. Madama , che in bontà non ha 1’ eguale , 

Da voi venghiamo a domandarvi ajuto. 

Ros. Io so la vostra proteziou elle vale. 

Alaci. Esponete l’istanza. 

FU. Un dardo acuto 

Per Rosalba m’ impresse auior nel seno. 

Moti. (Oh vuol da tutti il tristarel tributo ! ) 

Ros. Per Filippino aneli' io mi struggo e peno ; 

Come la cera mi consumo al fuoco. 

AI ad. ( Arde il mio, cor del vostro cor non menu.) 
Fi/. La padrona voi siete in questo loco. 

Ros. I scolar del fratei son servi vostri. 

Mad, (Mi fati lai detti insuperbir non poco.) 
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FU. Eocomi al vostro pie. . . 

Mad. Non vo' si prosili 

Uomo dinanzi a uh; ; non soli si altera ; 

Basta clic l’ umiltà del cor si mostri. 

Quel ola: in me si confida , in van non spera. 
Glie Imi da fare per voi? 

FU. Pronuba Dea 

Stringere i nostri cor. 

Ras. Ma innanzi sera. 

Mail. Piacemi in ver la spiritosa. idea; 

Darmi , perdi’ io vi faccia la mezzana , 

Lo specifico onor di Citerea. 

FU. Verini grazia a impetrar dalla sovrana, 

/ìo. 1 . Grazia senza di voi sperar non lice. 

Mach Orsù , mi avrete generosa c umana. 

Un nò il germano ad un mio si non dice. 
Seguitate ad amarvi, io pus ne godo, 

E sarà il vostro cor per me felice. 

Di far le nozze trovcrassi il modo; 

Se’l negasse il maestro, io vel prometto, 
Preparate le destre al dolce nodo. 

Ma sappiate ch’io puro ardo d' affetto ; 

E altri sponsali tollerar non voglio 
Prima delle mie nozze in questo tetto. 

E sia questa giustizia , o pure orgoglio. 

Se la Venere son dei vostri amori-, 

Cosi comanda di Citerea il soglio. {partir _ 

TU. Bella , Bella davvero ! I nuovi ardori 
Quando son nati di madama in seno? 

Ros. E soffrire dovranno i nostri cuori ! 

FU. Stiasi a veder per qualche giorno almeno, 

Ros. Non v’ incrcsce aspettar ?' chiaro si vede 
Che non penate , come dentro- io -peno, 

FU. Ma se il maestro dell’ amor s’ avvale, 

E la germana non ahlàam seconda , 

Dirà che al patto noi munchiam di fede i_ 

E quel cerve! , che di rigori abbonda , 

Troverà il modo di gettare il sasso y 
% di- nasconder la maligna fionda. 
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lins. Anzi di’ ei possa giungere a tal passo. 

Se i cori unisce il maritai legame , 

Non lo scioglie monsicur,nè satanasso. 

FU. Soddisfare saprò le vostre brame . . . 

Chi viene? 

R os. Giuseppina ; anch' essa credo " 

Abbia nel scn lo stesso bulicame. 

SCENA III. 

Giuseppina e delti. 

Giu. -A. mici , in compagnia spesso vi vedo ; 

Ghe sì , clic amore il tristarel v’ impania ? 

Ras. Noi siam due quaglie nello stesso spiedo. 

J il. Ambi ci ha colti 1’ amorosa smania. 

Amor pietoso ci promette il frutto ; 

Ma temo vi si sparga la zizzania. 

Giu. E voi studiate prevenire il lutto : 

Molte cose non fatte han suoi perigli ; 

Ma quando è fatto si rimedia a tutto. 

Finalmente non siam nepoti o figli 
Di costui che ci tiene al gioco stretti, 

E possiam scapolar dai fieri artigli. 

Ras. Sentite ? (a Filippino. 

FU. Superar voglio i rispetti. 

Andiam uniti a meditare il modo. 

Liberi siamo, e non a lui soggetti. {parie. 
Ras. Così mi piace , Giuseppina, io godo. 

Non vedo 1’ ora di saper che sia 
Questo dolce d’ amor perpetuo nodo. ( palle. 
s Giu. È diversa da lor la sorte mia ; 

Essi son nati per natura eguali; 

10 mi lusingo entrare in signoria. 

11 conte c un cavalier dei principali , 

E i segni , che mi dà d’ allctto vero , » 

S 'no segni patenti e madornali. 

Alia prima , per dirla , avea in pensiero 
Di tirare un po' d’ acqua ai mio molino 
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Come fan tante (ti questo mestiero , 

K ih > i scrivere ii nome al tavolino 
Nella lista di tanti protettori 
Scordati allatto dal mio cervellino. 

Ma capisco che i suoi non sono amori 
Passeggeri , volanti e da dozzina ; 

Ma mi latino sperar cose maggiori. 

Quello clic disse a me questa mattina , 

Quando tinsi per lui lasciar la paga 
Iti mille rubli , lìi veder' clic inclina 
A starci mero , e clic di me si appaga 3 
S‘clla è così , lo vo’ provar di botto, 

Finché calda nel seno è ancor la piaga. 

Eccolo che ver me scn vico di trotto. 

Nell’ orecchie I' avea più clic nel core ; 

Ma amor col tempo pagherà lo scotto. 

SCENA IV. 


Il Conte e (letta. 

Ti' 

Con. JJJccoIa qui 3 non e mendace amore. 

Mi disse amor la troverai soletta. 

Giu, Lo starmi sola e il mio piacer maggiore. 
Con. Dunque la compagnia non vi diletta ? 
Giu. Si , ma non tutte. 

Con. La riserva approvo: 

Sempre non dassi compagnia perfetta. 

Or, per esempio , che con voi mi trova, 
Piacerebbevi meglio di esser sola ? 

Giu. Per me da voi questo parlai - vico nuovo. 
Merito forse , povera figliuola , 

Esser da voi mortificata a segno 
Clic mi tolga il respiro c la parola? 

Con. No Giuseppina , non diss’10 per sdegno; 
Godo sentirmi replicar sovente , 

Clic vi son caro, c non d’amore indegno. 

Di questa mane mi ritorna in mente 
U sagritìzio clic per me faceste. 
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Son cavaliere , e un cavulier non mente. 

Deousi rimeritar le opere oneste. 

Mille rubli per me lasciar vi piacque? 

Mille doppie di Spagna ecco son queste. 

Giu. Oimè! signor, qual fantasia vi nacque 
Sopra di me ? Di povera donzella 
A qual tristo pensici’ 1’ onor soggiacque ? 

Ma mi direte voi : non sei tu quella , 

Che mi chiese stamane arditamente 
Qualche picciolo dono in tua favella ? 

È vero , è vero , ed il mio cor risente 
D’ amara pena , c di vergogna il fòco. 

Perdon vi chiede , e dell’ ardir si pente ; 

Ma finalmente i’ non chiedea che poco , 

E il piccol don d’ un cavalicr d’ onore 
A sinistro desìi’ non apre il loco. 

Mille doppie di Spagna è tal favore , 

Che innocente non sembra , ed in pensarlo 
Si gela il sangue , c mi ristagna al core. 

Franca , signor , senza rimorsi io parlo : 

Faccio questo mestici’ per mia sfortuna ; 

Ma son chi sono, e con onor. vo’ farlo. 

Se nell’ animo vostro il genio aduna 
Qualche tristo peftsier , vel dico aperto , 

Andate pur senza speranza alcuna. 

Con. Quanto accresce quest’ira il vostro merlo! 
Mille doppie di Spagna è tal rifiuto , 

Che vi guadagna fra le donne il certo. 

Ma non pertanto il mio pcnsier non mulo; 

Fu dell’ onor , non dell’ amore un pegno 
Questo al merito vostro umil tributo. 

E se il basso metal vi move a sdegno. 

Senza premio virtù perciò non vada ; 

La mia stima per voi sale in impegno. 

Ditelo in faccia mia : che più vi aggrada ? 

Giu. Chi un infelice consolar aspira, 

Sa da se stesso ritrovar la strada. 

Con. ( Ah si , lo vedo , le mie nozze ha in mira ! 
Chi le porge il consiglio, amore od arte ? ) {da nr. 
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Giti. ( Gli scotta il colpo , e per amor sospira.) (da se. 

Con. Bramereste il ballar lasciar da parte ? 

Giu. Abborisco un mestier ebe per il mondo 
Triste menzogne di chi 1’ usa ba sparte. 

Con. Vi farebbe uno sposo il cor giocondo? 

Giu. tuo sposo, signor? Tutti gli sposi 
Non hanno in cor della virtude il fondo. 

Con. Come spiriti in voi sì generosi 
La bell'alma nutrì ? 

Giu. Natura istessa 

Ila i semi in tutti di virtude ascosi. 

Donna volgar , dalle sventure oppressa , 

Perciò non perde di ragione il lume , 

Nè dalla sorte 1* anima è depressa. 

L’ onestà , la prudenza , il buon costume 
Solo non è dei nobili retaggio ; 

Parto siam tutti dello stesso Nume. 

Tra la folla del volgo un cuor , eh’ è saggio, 

Si distingue dagli altri , e contro il fato 
Sa , se il fato 1’ insulla , aver coraggio. 

Con. ( Ab un nohil cor di tanti pregi ornato 
Chi amar non puole , e posseder non chera! ) 

Giu. ( Deb non sia meco il mio destino ingrato ! ) 

Con. Donna gentil , parlatemi sincera : 

Il vostro cor , che nel mio cor penetra , 

Sopra dell’ amor mio che cosa spera ? 

Giu. Spero, signor , mercè da lui, che all’etra , 

E alla terra , ed al mar la legge impone , 

Ch’ ogni tristo pensier da voi s’ arretra. 

Spero che di fortuna al paragone 
L’onestà messa e il fcmminil decoro, 

Degna sia della vostra compassione. 

Spero offerto da voi siami il tesoro 
Dell’ amor , della fede . . . oimò fin «love 
I pensieri vanno a contrastar fra loro ! 

Un, va, ini dice , a delirare altrove; 

L’ altro mi ferma pel desil e ardito ; 

E dal cicl la speranza in sen ini piove. . 

Con, Il desir vostro senza sdegno ho udito. 
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Ogni dissuguaglianza amore uguaglia. 

Voi meritate mi nobile partito. 

Perchè vediate se di voi mi caglia 
Ecco pronta la destra. ' 

G u. Ali no , signore , 

L’improvviso splendor sovente abbagliai 
Tempo donata al conoeputo ardore ; 

Esaminate , se di voi son degna; 

Tardi si pente chi ha ceduto il cuore. 

Se l’amor vostro a mio favor s’ impegna , 
Fatelo si, che non risenta a grado 
Il peso un di della catena indegna. 

Quando ha varcato dell’amore il guado 
II nocchier stanco sull’ opposto lido , 

Il goduto piacer canta di rado. 

No , non v’ inganni il seduttor Cupido. 

Vi do tempo a pensar : di un primo foco, 
Perdonate signore , in non mi rìdo. 

Vi lascio sol , ritornerò fra poco , 

E dirò , se 1’ amor persiste , e dura , 

Che mi amate davvero , c non da giuoco.( pm fe. 
Con. Il giusto ciel , che ha le bell’ alme in cura, 
Per me questa riserbi; io non mi pento: 

Vince la sua virtù sangue e natura ; 

D’ una sposa si degna io son contento. 

Fikb dell’ atto quarto. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Momiaur Rigadon e Ridolfo. 

Rie- CjTrnzi# al ciclo, sto bene. Ho ben mangiai». 
Dopo del desinare ho un po’ donnko ; 
Propriamente son io reibei ilato. 

Rid. Siete per dirla un uomicciol compilo ; 
Quando in casa da voi si fa baldoria, 

A me non fòssi il generoso invito. 

Pur di rnc dovevate aver memoria. 

Che vi ho fatto locar la ballerina 
Con profitto comune, c con mia gloria. 

Ri$. Vi voleva invitar questa mattina ; 

Ma mi è andato di mente ; trar di secoli 
Qualche volta mi suol la Giuseppina. 

Per quanto serio attentamente i specoli 
Per conoscere il cuor di quella donna, 

Non arrivo a capirlo in dicci secoli. 

A me talora, come a sua colonna 
Par eh’ ella pensi ; c poi se dolcemente 
Seco parlo a amor, sbadiglia c assonna. 

Rid. Maestro mio, dirò sinceramente, 

E con vera amistà quel che mi pare 
Intorno ai grilli della vostra mente. 

La peggior cosa che possiate fare t 
Contro il vostro interesse è il far l’amor* 

Colle vostre dolcissime scolare. 

Prima di tutto il loro precettore 
Non lo stimano più. Rende 1’ affetto 
v L’alterigia del sesso ancor maggiore. 

O non fhnno niente, o per dispetto 
Fanno le cose, e il Maestro innamorato 
Non può, non sa correggere il difetto. 

E se talvolta per lo zelo irato , 

Gold.rd.XXKL »i) 
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Colle scolare a taroccar si inette 
Corre periglio d'csser malmenato. 

E in vece di ritrar dalle civette 
L’ util corrispondente alla fatica , 

E 1’ unguento e le pezze vi rimette. 

Amico mio, non fate che si dica 
Che monsieur Rigadon nella sua scuola 
Tenga le mule per la sua lettica. 

Rig. Dite hen , dite ben ; vi do parola 
Che tutte le terrò in soggezione; 

Altra non voglio amar che questa sola. 

Anzi per dirvi la mia intenzione , 

Ho pensato di prenderla in isposa 
Per terminar di mettermi in canzone. 

Rid. Giuseppina è contenta?, 

Rig. ’ È sì amorosa 

Qualche volta per me, che son sicuro 
Sarà di questo fatto desiosa. 

Rid. Godo ancor io del vostro ben ventino : 
Ma pria pensar dovreste alla germana; 
Ancn* ella c in stato nubile , e maturo. 

Rig. Ci averci pensato ; ma è cotanto strana , 
Che albero non ritrova che l’ appicchi , 

E si cambia d’ umore ogni seminnna. 

E poi sapete come noi siam ricchi ! 

Per maritarsi com’ella vorria 

Ci vuol altro che dir ciucchi, biccbicchi. 

Ci vogliono de’ gioii , c in casa mia 
Colla cena contrasta il desinare. 

Converrà eh’ ella so/Tra , e che ci stia. 

Rid. Fatemi grazia. Intesi dir, mi pare, 

Che Certi dote le lasciò uno zio 
Per quando si volesse accompagnare. 

Rig. Cni vi ha detto tal cosa ? 

Ria. La sepp’ io 

Dal notaro , clic ha fatto il testamento. 

Rig. ( Maledetto notar nemico mio ! ) 

Ella non è per or di sentimento 
Di voler maritarsi, 
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Rìd. Ed io sospetto 

Sia vicino di lei 1’ accasamento. 

Rie. Qualche briccon , qualche birbante aspetto 
Se le metta d’ intorno ; se lo scopro 
Voglio farlo pcntir, ve lo prometto. 

Sono degli anni che l’ ingegno adopro , 

Perche la suora mia da me non vada, 

E con ragione l’intenzione scopro. 

Ora se ciò per mio malanno accada. 

Se la seduce tristamente alcuno, 

Di rovinarlo troverò la strada. 

Voi, Ridolfo, potreste più d’ognuno 
Scoprir la verità di questo fatto. 

Rid. io l’avrei da saper più di nessuno. 

Fidatevi di me , che ad ogni patto 
Tutto vi narrerò quel che succede; 

( Dopo che il matrimonio sarà fatto. ) ( Darla, 

Rie;. Ci mancherebbe ancor questa mercede; 

Che mi portasse via la mia germana 
Quel, di cui fu lasciata unica erede. 

Ma se correr anch’cssa aUa quintana 
Nella giostra d'amor volesse un giorno, 
Interromper la lizza è cosa vana. 

Quando una donna s’ è ficcato intorno 
Il desio d’una cosa, noi dismette. 

Se tu la cacci a roventare in forno. 

In ogni caso, se il destin permette, 

Che Giuseppina sposa mia divenga , 

Uno stato miglior mi si promette. , 

Oltre l’amor, vuol che a costei in’ attenga i- 

L' interesse medesmo , e eh’ nsì ogn’ arte , 

Perchè 1' assenso dal suo cor si ottenga. 

Le scolare c i scolari in varia parte 
Andranno poscia ad esercitare il ballo. 

Ed i’avrò del denar la maggior parte. 

Restand’ io qui qual generai nel vallo , 

Mando al foraggio i miei commilitoni 
A spogliare 1 Ispano , il Prusso c il Gallo; 
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Oli' oggi l’Italia, w l'estere nazioni, 

Pagano le ballate a peso d’oro, 

£ han fortuna pei; fino i bertuccioni. 

SCENA II. 

Madama e detto. 

Jf<i</.Serva, signor fratello. 

Rig. Oh mio tesoro !• 

Che fate ? state bene ? 

JMnd. In su le piume 

Ho preso sei minuti di ristoro. 

Rig. Cioè avete dormito. 

Mail. Per costume 

Talor mi piace il parlar figurato. 

Rig. Di metafore ho anch’ io qualche barlume. 
Mnd. II linguaggio comune è sciagurato : 

Dir mi vo' maritare , è un dir villano ; 

Meglio è detto : sono presso a prender stato. 
Rig. È elegante, egli è ver ; ma è anche strano. 
Meglio detto sarebbe , a parer mio , 

Vo’ dar pastura al mio desire insano. 

Mad. Turba d’ insani giubbilar vegg’ io , 

E l’ impazzire colla maggior parte 
Lodar sovente ed approvar s’ udk>. 

Rig. Mi sovviene aver Ietto in dotte carte 
Non si conosce il mal se non si provai 
Non si conosce il ben se non si parte. 

0 Mad. Sempre chi cerca il bene , il mal non trova. 
Rig. Ma se ritrova il mal , tardi si pente ; 

Che il pentirsi da sozzo nulla giova. 

Mad. Lo soffre in pare chi al desir consente. 

Rig. Non è saggio colui , che arrischia il bene. 
Mad. Chi non arrischia, non guadagna niente. 

Rig. Sorella , in cuor qual fantasia vi viene ? 
Mad.. Non perdiamo di vista ii parlar colto. 

Mi mette in frega il coronato Imene. 

Rig. lì piacer d'imeneo non dura molto. 

Mad. Amore, ed imeneo son due fratelli} 
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Rig. Non vi fidate del fratcl d’ un stolto. 

Al ad. Come fia , ebe l’ amor stolto s'appelli, 

Se la natura ha destinato al mondo 
Uomini a conservar , belve ed augelli ? 

Rii Brevemente all’ obbielto io vi rispondo : 

Serva chi vuole al diritto di natura, 

Perchè ahbiam noi da solTerir tal pondo? 

Mud. 0 legger pondo? o amabile sciagura? 

O soavi martirj ! o dolci pene ! 

0 catena d’ amor lieve e non dura ! 

Ri". Sorella mia , da rìdere mi viene , 

Siete assai romanzesca ; e chi d sente 
Ci diran clic siain pazzi da catene. 

Al ad. Del nostro ragionar che sa la gente? 

Parlo fra voi e ine ; per darvi gusto 
Parlerò dunque più trivialmente. 

Signor fratello mio , parvi sia giusto 
Di pensare una volta a maritarmi ? 

Rig. Ve 1’ avete trovato il bell’ imbusto? 

Al ad. Io ci ho da stare , ed io vo’ soddisfarmi. 
Basta che non mi abbiate a contradire , 

Se da mia dote pregovi di darmi. 

Rig. L’ umido e la stagion mi fe’ assordire. 

Non intendo a suonar questa campana. 

Al ad. Tristo è quel sordo , che non vuol sentire. 
Rie. Siete giovane assai , rara germana ; 

Tempo non manca da soffrire i guai ; 

1 n altr’ anno si dice alla befana. ( parte. _ 

AI ad. Questa risposta me la figurai. 

Se l’anno aspetto, che al fratcl sia in grado, 

I.e mie calcndc non arrìvan mai. 

Fati’ ho quel clic conviene al sesso e al grado ; 

Sola saprò col condotticr Cupido 

Nella valle d’amor passare il guado. {parte. 

\ ~ - 
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SCENA ILI. 

Rosina , Lucrezia e Carlino. 

Rosi. Eh lasciate parlare! ( a Lucrezia. 

Lue. Non ini fido. 

Vo’ sentire ancor io quel che ti dice. 

Car. Un segreto importante io le conGdo. 

Lue. Un segreto importante a lei non lice 
Confidare così segretamente , 

Senza che il sappia la sua genitrice. 

Rosi. Se mi volete ben , siate prudente , 

Confidate a lei pur cotesto arcano. ( a Carlina. 
■Car. Ma lo dirà . . . 

Lue. No, non dirà niente. 

Car. Sappiate che un amico di Milano 
Scrive, s’io voglio andare in Alemagna 
Al servigio d’ un principe sovrano* 

Vi si fa poco , e molto si guadagna j 
E d’ accordare libertà mi dona 
E di meco condurre una compagna. 

Se volete venir vi fo padrona. 

Rosi. Mamma , che dite voi ? 

Lue. „ No , no , figliuola:: 

Con queste guerre non son sì mincluona. 

Car. Sella non vuol venir, venite sola. ( a. Ilosina. 
Rosi. Sola dovrei venir ? 

Lue. ‘ Sola ! briccone. 

Car. Di sposarvi , mio ben , vi do parola. 

Lue. La mia figlia levarmi si propone ? 

Mi vuoi assassinar , brutto cosaccio ? 

Ànderò alla gimtizia , malscalzonc. 

Se il vivere con lei non mi procaccio-. 

Come poss' io campar , povera grama ? 

Ci mancava cotesto animalaccio. 

Rosi Se il mio Carlino di sposarmi ha brama , 
Non lascerà la madre mia in un canti.: 

Ne terrà conto., se da ver mi ama. 
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Cai'. Giovane sono, ma d'aver mi vanto 
Sensi onorati , c son di sentimento , 

Che stiate meco , o di passarvi un tanto. 

Lue. Delle ciarle d’ un uom non mi contento; 

Se volete sposar la mia ragazza 
Voglio clic mi facciate un istTiimcrito. 

So tji ri che lan quei della vostra razza , 
Soffrono per un poco , e dieon poi 
Non crepa mai codesta vecchia pazza ? 

Voglio per patto , se ho da star con voi , 

La signora Lucrezia esser chiamata , 

E per tutto venir con amhidoi. 

Vo’ ógni mattina la mia cioccolata , 

E ordinai- la cucina a modo mio , 

E ber vin puro tutta la giornata. 

Voglio tener dei quattrinelli aneli’ io 
Per il taliai-co , o per gniocarc al lotto , 

E per qualcli’ altro accidental disio. 

E se trovo in Germania un giovinotto, 

Che piaccia a me , eh’ io non dispiaccia a lui , 
Mi vo’con esso maritar di botto. 

Non mi attristano ancora i giorni bui ; 

Di qualche griuza maculato ho il volto ; 

Ma sotto panni son però qual fui. 

Finalmente da voi 11041 chiedo molto : 

Trovate il sere , dislondiam la scritta , 
Altrimenti le berte io non ascolto. 

Car. Poi-male al memoria! la soprascritta , 
le mandatela al duca dei corbelli , 

Che vi sarà la grazia sottoscritta, (parte. 

Lue. Lo senti il ghiotto ? cotesti son quelli , 

Che stanno alla vedetta cogli agnati , 

E guai , se non vi fosser chiavistelli ! 

Dice ti vuot condor dai potentati : 

Non gli credere un zero. L’ ingracciuto ! 
Principe, imperator degli sguajati, 

Sei la mia figlia ad annasar venuto? 

Nasa me, e lo vedrai- , se un’ erba i’ sono 
Di provocar eupnee lo starnuta. 
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itosina , culi tu ben quel di’ io ragiono : 

O discaccia da te quel pipistrello , 

O lo farai delle celiate al suono, (porle. 

Iios. Saria stato Carlino il buono c il liello 
Se le avesse accordato i suoi capricci. 

Dunque a ragion dal suo voler mi appello. 

Strilli , se far mi vede dei pasticci ; 

. Ma se cerco di uscir dal labirinto , 

Il Ilio tra le mani non in’ impicci. 

SCENA IV 

Rigadon c detta. 

R/g. tVosina , ad insegnarvi eccomi acchito. 

Quest’ c la solit’ ora della scuola. 

Or verran tutti al gcnial recinto. 

Ho ben piacere di trovarvi sola , 

Voglio insegnarvi alcune regolette 
Necessarie da prima a una figliuola. 

Rosi. A me saran le istruzioni accette, (a Rigadon 
( Per poco dee durar la seccatura , 

Se Carlino mantien quel che promette. ) da se. 
Rig. Figlia , nel mondo per aver ventura 
Non basta il merto e tf virtù non giova , 
Quando unite non sian arte c natura. 

Prima di^ tutto un protcltor si trova , 

Che faccia autorità, che prenda impegno, 

Che le recito cerchi , c le promova. 

E giunta poi della fortuna al segno , 

Se vi stanca c v’ annoja il protettore , 

Per discacciarlo non vi manca ingegno. 

Badate ben , non vi corbelli amore : 

Serbate sempre 1’ animo robusto ; 

Finezze a tutti , ed a nessuno il core. 

Se vi viene d' intorno un bellimbusto , 

Un cacastecchi , un misero scannato , 

Scardatelo da voi col mazzafrusto. 

L’ uni versai tendavi obbligato , 
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Mostrando nel ballar la pantomima , 

Or con questo , or con quello aver scherzato» 
Già lo sapete, ch’oggi come prima 
Non si attende del bailo al fondamento ; 

Ma chi più salta, e chi più scherza e in stima. 
Cambiano i ballerini il vestimento*; 

Ma fanno sempre quei medesmi salti , 

Mascherati con qualche abbellimento. 

Perchè una donna , o un ballerin s' esalti , 

Basta die faccia a chi ne può far più , 

E giri intorno , e si rannicchi e salti. 

Per ordinario tutti i padedù 

Haa principio , ed han fine a nna maniera. 

Vanno i compagni a principiarlo in su : 

La donna fugge , 1 ’ uomo si dispera ; 

L’ una intanto riposa , e L’ altro balla , 

Poi corrucciato si dimostra in cera. 

Vola la donna come una farfalla , 

Finge l’ uom non vederla , ella 'lo chiama , 

E gli batte la man sovra la spalla, 
t’ uom si risente , c di far pace ha brama: 
-Sdegno alletta la donna per vendetti , 

L’ orche , la scimmia , a contraffar si chiama. 
Poi s’ inginocchia ed il perdono aspetta. 

L’ alza la bella , c con 1 piè gli dice : 

Vuoi ballare con me la furlanetta? 

Ecco gente che vien : di più non lice 
A me dirvi per ora. Il quadro è fatto , 

Manca che vi mettiamo la cornice.. 

SCENA y. 

Rosalba , Filippino , CcaHiito e citai. 

Rifi. Sempre tardr venite , ed io mi adatto 
ÀI piacere comun ; ma vorrei |ioi 
Che voi di me non vi abusaste allatto. 

Pensi ognuno a far bene i dover suoi. 
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( .Giuseppina cogli alili non si vede. ) 

Vo' a pigliare il violino, e son da voi. ( parte. 
Car. ( Rosina , il nostro aliar pronta richiede 
Risoluzione. ) ( piamo a Rosina , e siede. 

Rasi. ( Io non mi ritiro; 

Ma mia madre dov’ e , clic non si vede ? ) 

( a Carlino, e siede. 
Ras. (Ma queste nozze stabilir sospiro. ( a Filippino. 
Jul. ( Troverassi il notavo, e i testimoni. ( a Rosalba. 
Ros. (Perlo soverchio differir m’adiro.) (tulli siedono. 

SCENA VI. 


'• Felicita e detti. 

Fel. IVTaledctti pur siano i balli e i suoni. 

Non ne voglio saper. Vorrei più tosto 
Andar raminga , il ciel me lo jicrdoni. 

Se torna il pistojcsc , di nascosto 

Vo’ accordarmi con lui per commediante , 

Voglio uscir di Firenze ad ogni costo. ( siede , 


’ SCENA V n. 
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Monsieur Ripadon col violino, il Conte , 
Giuseppina e detti. 

Ri fi- Ma ve V ho detto tante volte e tante , 
(Quando e l’ora del ballo qui si viene, 

E non si sfa col cavaliere errante. ( a Giuseppina. 
Con. ( Sofferirlo per poco ci conviene. ) ( a Giu- 
seppina. 

Giu. (A questo patto odierei la vita. ) (al Conte. 
Con. ( Non dubitate , vi trarrò di pene. ) 

' ( a Giuseppina , e siedono. 

Ri". Dunque per prima a favorir s’ invita 
La siguora Felicita , e vorrei ( ironico. 

Che taulo fosse brava, quanto è ardita. 

( tocca il violino. 


(••nV 1 ' J" — 


— ' 


Digitized by Google 


ATTO QUINTO ' 219 

Pel. Caro signor maestro , non saprei , 

Se il mio temperamento le «là noja , 

Creda eh’ io nc son sazia più di lei. 

SCENA Vili. 

Ridolfo , poi Madama e detti. 

Rii/. Amico , l’ impresario di Pistoja 
È qui di fuori burbero accigliato , 

Clic batte i piedi , c che il veleno ingoja ; 

E un notaro con esso si è menato 
Di quei degli otto, e dubito che siate 
Per cagion di Felicita accusato. 

Rig. Per carità non mi precipitate: 

Se siete dalla curia esaminata , 

O bene, o mal per carità ballate. ( a Palio ita 
Pel. Ma se al Dallo , signor , non son portata. 

Rig. Fatelo all’ onor mio per far riparo. 

Mad. Signor fratello , vi sono obbligata. 

Jlig. Di che? 

Mad. Veduto ho per di là il notaro. 

Voi F avete per me fatto venire , 

E le mie nozze a stabilir preparo. 

Rig. Corpo di Bacco! mi fareste dire. 

Ho la versiera c il diaschinc d’intorno, 

E voi pur mi venite a infastidire? 

SCENA IX. 

J>. Fabrizio , un Notaro e delti. 

Fab. Signor notaro , a replicar non torno 
Quel die vi dissi. Quella è la fanciulla : 

Eccovi i testimoni inforno intorno. 

Rig. È giovinetta , ed il cerve! le frulla ; 

Quando non vuol ballar, non sa ballare. 

Noi. Questa ragion non contasi per nulla. 
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Prima di tutto si ha a depositar» 
il ftnmrr). clu- a voi die I impresario , 



La porzione , ch’ebb’io ^l'onoranO-f ira una bona. 
Noi. Ed il resto dov’c7 ^ 

Jlig, L’ ebbe il semate. 

j \nt. Favorisca il donar, che s’è pigliato. 

Rid. Eccolo, glielo rendo tale e quale. 

(Èva questo denaro destinato 
Malamente a perir; noi l’ abhiarn reso, 

E in peggior inani delie nostre « andato.} 

Riii. Voglio dalla giustizia essere inteso. 

Sufficiente è la donna, ed io pretendo 
Essere a torto nell’ onore ollèso. ( al Notaro. 
Noi. Un processo verbal formare intendo. 

Sentirò quel che dittino gli astanti; 

La verità dai testhnonj attendo. 

E voi , monsieur , levatevi dinanti 
Dal loro aspetto ; e tornerete poi , 

Quando avrò esaminati tutti quanti. 

Rif. Faceta pur la giustizia i dover suoi. 

(C miei scolari non saranno avversi. ) 

Figliuoli miei , mi raccomando a voi. 
iVo// Confessatemi il ver, se può sapersi. 

Siete brava nel ballo ? 

Rei. In verità 

L’impresario i Amari avria mal persi. 
Domandatelo a tutti, ognuno il sa;. 

Anzi quel ben, die ho ricusato innante. 

Vi* domardo , signor , per carità. ( a Fabrizio. 
Ora che Bigadon reso ha il contante; 

Or che non resta al dorso mio tal peso, 

• Conducetemi a far la commediante. . 

Fai. Ben volentieri. E voi che astate inteso 

( al Notaro. 

Il suo desire, e il mio cortese assenso , 

Fate che sia fra noi disteso. 



T 


ATTO QUINTO 23» 

Not. Registro il patio, e poi fa rollo esterno (scrive, 
h. Sale voi testimoni del contralto. 

3 / osi. Io vi oppongo, signore, il mio dissenso. 

La scritta in pria col mio germano ha fatto; 

Dee mantenerla. 

J Voj. Se .ballar non vuole , 

È il volerla forzar pensicr da matto, 
ile*. Signor notaro,. ascolti due parole; 

Noi siamo amanti , c ci vorrem far sposi. 

Kot. Vi concedano i Dei salute e prole. 

FU. Fdippino son io degli Acetosi, 
ilo*. Io Rosalba del Cedro. 

N»t. Testimoni ( scrive. 

Siate voi tutti dei nodi amorosi. 

Cor. Signor , giacché si fanno i matrimoni , 
Stipulate anclie questo fra di noi ; 

Io mi chiamo Carlino dei Petroni. 

Rosi. Io Rosina Lattuca. 

N>t. Ancora yoi 

Registrati sarete al taccuino; 

E le scritture si fàran dappoi. 

Giu. Conte, noi clic facciam? 

Con. . Se amor bambino 

Mi concerie goder la vostra mano, 

Io non posso sperar miglior destino. 

Giu. A cotanta bontà resisto invano. 

Sciava , signor notar , registri il nodo : 
Giuseppina Aretusi , e il conte Alfano. 

Not. Viva Imeneo! da gal an tuona la godo, (scrive. 
Mmi. Clic novità, che impertinenza e questa! 

Voi mi foreste delirar sul sodo. 

Parvi cosa decente, e cosa onesta 
Far il ballo d’amore in casa mia, 

E ch'io non abbia a principiar la festa? 

Troppa del mio decoro 1 k> gelosia ; 

Non lo voglio soffrire a vcrun patto: 

Maritare mi vo’ d' ogn’ altro in pria. 

Scriva , signor notaro , il mio contratto : 

Io madama Sciarman per sposo accetto 

Gvu.roi.xxri. 20 
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li mio caro Ridotto scaccomatto. 

Riti. Ed io madama di «posar prometto 
Colla condizione della dote. 

Mad. Per la dote lo fai ? 

li ùi. No, per afTetto. 

Not. Per far quel che couvien prese ho le note.. 
Venga il maestro por, se venir vuole. 

( Si stupirà delle avventure ignote. ) 

SCENA ULTIMA. 

Rigadoij. e delti. 

Rig. f 1 atte si sono delle gran parole : 

Questo processo è terminato ancora? 

Noi. Venga il signor maestro, e si console 
Si son latte gran cose in racn <T un’ora. 

Rig. Quel che ue risultò si può sapere ? 

Noi. Con buona grazia ; lo saprete or ora. (p,a'te. 
Rig. Qual debb’ essere il fin ini par vedere. 

I cento scudi rimarrai! per luì , 

E noi potremo grattarsi il sedere, ( u Ridolfo, 

Pazzo davvero a consegnarli io fui. 

Venite qua , signora impertiueute : f i Felicita. 

Ballate un poco in faccia di costui, (cuoi suonare. 
Fel. Signor maestro , serva riverente. 

Rig. Dove andate? 

Fel. A Pistoja. 

Rig. Ed a che fare? 

Fel. A recitar delle commedie a mente. 

So che buona non souo per ballare; 

Farò la commediante, c il mio maestro 
Sulle mie spalle non potrà mangiare. ( parte. 

Fai). Voi siete un uomo valoroso e destro; 

Ma usar la frode nei contratti suoi 
Qualche fiata merita un capestro. ( parte. 

Rig. Che il diavol se li porti, e se l’ ingoi! 
ì J oco ho perduto a perdere la ncscia. 

Alzarvi, Rosalba, tocca a voi. (col violino tocca. 
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Rtn. S' ella è aiuLita a PUtuja , io vado a Poscia. 

Rii;. Come sarebbe a dii- ? 

Rtn. Con Filippino 

Testé ci siamo a ai j libati in | troscia. • 

Ria. A me un tale sopruso? Oli me mischino ? 

Ili Noi andiamo a cercar nostra ventura. - 
Ros. £ al maestro tacciamo un Iteli’ inchino. 

C l H,rle c,m Filippino*. 

RifC A clie serve , a clic vai la mia scrittura? 

Se la fanno vedere al trilxmalc » 

Per collusimi si revoca a drittura. 

Vi è quest' altra ragazza: mane > male. 

C accanisi Rosina. 

Rosina-, fondo in voi la mia speranza, 

Della vostra liontà fi» capitale ; 

Su via vuoile a principiar la danza ( tocca il violina. 

Rosi. Risparmiate meco la litica; 

Ilo del tempo a ballar , che me ne avanza. t 

Giust’ è eia- a voi la verità si dira: 

Vado col mio Carlino in Aleniagna ; 

Io vi saluto, e il cicl vi bcuedica. ( parte. 

Cor. Conijiatite , signor , so la lasagna 
Vi è cascata di bocca. Chi vuol troppo 
E. sere scorbacchiato si guadagna. ("parte. 

Rii(. Vattene a Satanasso di galoppo; 
ballai- ti faccia al suen delle catene 
Una giga infernal col diavol zoppo. 

Ma dagl’ingrati, che sperar conviene? 

Basta non ini abbandoni Giuseppina, 

Ch’é meco obliediente, c mi vuol bene. 

Via veuite a ballar la mia regina. f suona « 

Con. Questa, che di virtude ha il core adorno, 

A uno sialo migliore il del destina. 

Giu. Co star i[ui vosco reputai mio scorno: 

Mosso il conte a pietà de’ casi mici.. 

Didimi il core, e la destra in si bei giorno. 

Non poteauo soffrire i giusti Dei 
Di un scostumato precettore ingordo 
Le massime scorrette e I pcnsier rei. 
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Lnscfovi nel partir questo ricordo : 

Se bramate del ben, fate del Itene, 

Che l’infèrno ed il ciel non van d’accordo. f parte. 

Con. Un’altra cosa aggiunger mi conviene : 

L amentarvi di ciò non siate ardito , 

Che paglierele dell’ ardir le pene. f parte. 

Rii*. Resto nell’ interesse e in cor ferito , 

E non ho da parlar? che dite voi ? 

Parvi che sia ridotto a mal partito ? fa madama. 

Un balletto formar possiam fra noi. 

Mad. Con Ridolfo la danza a far mi appresto $ i 

Egli la suona cogli allctti suoi. 

L’ anno della tafana c giunto presto. 

Questi è il consorte mio, se noi sapete, 

Io vi saluto, ed ri vi dica il resto. f «arte. 

Bùi. Il resto, che ho da dir Io prevedete: f parie. 
Preparate la dote alla germana , « 

Altrimenti per forza la darete. 

Risi. Oh caso inaspettato ! Oh sorte strana ? 

Mi abbandonano tutti. Or da me solo 
Suonar posso, e cantar la cbiaranzana. 

Fortuna non si aspetti aver con dolo : 

Chi semina fra li sterni , il bruii ricoglie. 

Non produce cornacchia 1 ’ usignolo. 

Chi cerca d’arricchir coll’altrui spoglie, 

Rimane aititi del hallo scorbacchialo , 

Come fa il halleriu fra queste soglie. 

O voi che avete 1 ’ anima inclinato 
Al sentier di virtù , eh’ è di voi degno. 

Ridete dei maestro corbellato , 

E date a noi di gradimento un segno. 

• 

. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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Bi alcuni libri che si rendono nello 
stesso Tiegoxio. 


Biscari , Viaggio per le anti- 
chità della Sie.lia , 8. 

Blair , Lezioni di rcllorica , 
trad. da Soave, 3 voi. ti 
Prato. 

— le stesse , 3 . voi. 8. Nap. 

Bossi, btoria dltalia, 17 voi. 

in 8. ogi^i voi. 

— , idem di Spagna 8 voi. 

in n «a. -, : 

Bracciol'ni, Scherno degli Dei, 

8. Milano 
Buffon, le Opere ordinate da 

La orpello, 4 ° v ol. 8. Ven. i 4 o.oo 


B altura , Poesie, 18 Parigi 

Bjrrou , il Giaurn , novella 
tueta ; 

— il Corsaro , novella., 8- 

— i Lamenti dtPTasso, in 4 

Fir. 

fittle , Istoria della filosofia 
antica e moderna la voi. in 
■ a Mil. 



